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AL CORTESE LETTORE 

E ccovi, o Cortese Lettore, una terza 
edizione del Compendio della Guida di Bo
logna diviso in - TRE GIORNATE-. Esso fu 
tratto dagli Scrittori più · accreditati e dalla 
viva voce dei Professori più distinti. Con 
questo non ho creduto di poter soddisfare 
alle richieste di molti, che avrebbero desi
derato alcune più minute notizie, ma di fare 
un semplice Ristretto, per istruzione de' Bo
lognesi, e per direzione specialmente dei Fo
restieri, i quali amano in breve tempo vi
sitare le opere d' arti pii1 rilevanti, ed osser
vare i principali edifizi, i più sontuosi mo
numenti e le più insigni pitture. In alcune 
Chiese ho ommesso o in tutto o in parte la 
descrizione delle Cappelle, perchè non con
-tengono oggetti d'arte degni di minuto rag-



guaglio. Queglino poi che desiderassero co~ 
noscer meglio quanto contiene questa Città, 
copiosa di cose rare, potranno rinvenirlo ne
gli Annali di Bologna del Dottor Salvatore 
Muzzi, nella suaccennata Guida storica di 
questa Città dettata dal fu Prof. Girolamo 
Bianconi, ed in altre ppere in cui più dif
fusamente se ne recano le notizie. 

Spero però ecl anzi ritengo per certo, 
che anche • 1a presente edizione, già corre
data della pianta della Città , al pari delle 
altre possa generalmente tornar gradita, tan
to per la sua comodità, quanto pel suo te~ 
nuissimo prezzo. Vivete felice. 

IL COMPILATORE. 

G I O R N A T A P Il I }I A. 

P cr clar qualche metodo e direzione al viaggio da intra
prendersi si comincerà dal Duomo dedicato a 

S. PIETRO. Metropolitana Cattedrale, residenza dcli' Arci1'e
scoyo , e prima Chiesa Canonicale. Dicesi che fosse eretta dal 
Comune I' anno 910 nel centro della Città , invece dell' altra 
Episcopale fino dal tempo dei Gentili, la quale era allora fuori 
della Città, e precisamente ove trovasi ora la Casa lii lavoro 
detta della Badia. Piit volte venne restaurata, e rifatta <lopo 
essere talora caduta , talora incendiata. 

La Facciata presente è <lisegno di Alfonso Tor-reggiani, e 
le due grandi statue cle' Santi Pietro e Paolo sono la prima di 
Agostino Corsini, e la seconda cli Pietro Yerschaf Fiammingo. 

La Chiesa nnnc incominciata nel 1605 sul disegno del P(Ulre 
Magenta Barnabita Milanese, che ritenne con ottimo consiglio 
intatta la supc1·ba Cappella Maggiore eretta ncl 1575 da Dome
nico Tibaldi. La lunghezza interna di quesLa Chiesa è di Pie
di 174, la larghezza P. 127 comprese le Cappelle, etl è alta 105 
Piedi. Jl Coro , cd il PrcsbiLerio hanno ùi lunghezza P. 7 4 , e 
cli larghezza P. 72 ove sono i vani laterali ali' Altare. Secondo 
il diseg·no del JJfagenta mancavano a questa sontuosa fabbrica 
le due prime Cappelle, le quali furono aggiunte nel 174S dal 
detto Torreggiani in ocr.asione di erigere la facciata per or
(line del no,tro insigne concittadino l'immortale Benedetto XIV. 
I due Leoni di marmo rosso che soslcngono le Pile ddl' acqna 
santa laterali alla Porta maggiore sono scolpiti da Yent-ura da 
IJolo{fna e secondo I' uso di quei tempi, fecero parte dcli' or
nato esterno alla porta maggiore dell'antica Chiesa. Le statue 
poste in nicchie alle due estremità della navata· di mezzo sono 
di Lorenzo Sarti, come pure le due ncll' orna Lo interno della 
pori a maggiore. I quattro coretti sopra le imboccature tielle 
Cappelle piccole sono dello stesso Torreggiani. 
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f.i piarc di avnrlire tma \'Olla per sempre , cT1e nrI descri
yr,rc le Cappelle od Altari delle Chiese noi. cominceremo sempre· 
dal primo, che si trova a mano- destra del!' osservatore che en
tra per la porta principale della Chi-esa medesima. 

Fra le pitlnre pregievoli merita osservazione quella della 
terza Cappella cioè il S. Pi"Clro in· atto di consacrare Vescovo
S. Apollinare la quale è assai bella opera di Ercole Gra::iani; 
e quella del gran lnnctlone nella nobilissima Cappella maggio
re rappresentante la SS. Annunziala ultima opera di Lodovico 
Carracci, come pure è dello stesso nella sagrestia la bizzarra 
innnzione eseguita con grande maestria nella volta della camera 
delta del Capitolo cioè il Principe degli Apostoli, che in a bilo di 
Pescatore, gem;nesso avanti alla R. V. sedente mesta. passa con 
essa, a nome di tnlto il Collègio Apostolico, uffizio di condo
glianza per la morte del R~tlenlore. Norr si deve traseurare di 
rnlger gli occhi alle pillnre tntle cli qnesta sagrestia e in ispe
cial modo al Crocifisso con la Maddalena a' piedi, e Sanh laterali 
che è di Bartolommco Ramc119lti dello il Bagnacavallo. 

Rclrorcdendo, ritroyasi in l'accia alla vicina porla delle Cam
pane una scala che sermlc in nna Chiesa sotterranea delta co
munemente la Conl'essionc, nella quale ~ degna ti' essere osscr
nta la robusta coslrnzione delle rnlte con archi tanlo schiacciati. 

Dal Duomo si passa , per ta porta già nominata , al 
PALAZZO ARCIVESCOVILE, architettalo dal Tibaldi nel 1511 

ora con ottimo gus to J'ircarnente restauralo , ell omato tanlo
ncll' esterno che nri diversi appartamenti per la munificenza 
dcli' odierno nostro benemerito Arr.ivcscovo Card. Oppizzoni. 

Rilornantlo nella piazzetta, che resta avanti la l\letropolitana 
il fabbricalo che le 1·esla irr l'accia è il 

SEl\llNARIO ARCIVESCOVILE, instituito dal CartTinale Ga
briele Paleolli nel 156S, e qui stabililo nel 1630; poi rifabbri
ca to nel 1751 ,la ncnctlcllo XIV, e dal Carelinale Vincenz-o J\1al
\'czzi nel 1772 fu omalo tlel bel portico sul disegno tli France
sco Tadolini. Di ([na e di là della Chiesa a fronte, vi sono dne 
fabbriche nna volta ambedue atl uso del 

MONTE DI PIETÀ. Eretto nel 1473 dal B. Bernardino da Fcl-
lre J\linorc Ossen-ante. 

Incamminandosi per le Yicine vie de' l\falconlcnti, incontrasi di 

prospetto il 
PALAZZO giit BIANCANI ora BONORA, fallo fabbricare dal 

dotto Giacomo Tazzi Biancani quasi di pianta sul disegno di 
Raimondo Compagnini con facciata ornala di l>assirilievi di 

ncta colla. 
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A s!nislra dopo pochi passi ritrovasi al N. 1829 la nobil 

_ CA~A _S~LINA._L' ornato della porta, e li capi/clii delle colonne 
mtaghat1 m macigno credesi dai Forminini o loro scol • . 
I t t d

. E " art , ma 
~ es a 1 • rcol~ _sopra sembra cli Al{011so Lombardo. Del 1s:i'o 

I ?rnato venne d1hgenlemente inciso da Luigi Martelli, e pnb
b!1c~to_ da Gac_tan~ Gio~dani con 11na lettera ,lii·ella al Signore 
d1 s1 ricca a1J1taz1_one '.I c_ontc Cav. Avv, Luigi Salina. Al piau 
~errcno la camera m c111 pili volle pernottò S. Camillo ile Lellis 
e 1:1t1ot_la _a Cappella sacra. Supe1·iormenlc I~ considera!Jilc Gal
leria d1 P1lture , e la ricca raccolta cli i'lfe<lagl ie di Principi " 
di Uomini Illu~tri è sta la formata dallo stesso Signo1·e. E\'vi pi;,.; 
11na raccol_ta eh oggetti di storia Nalnralc pa1-ticolarmente di 
mm~ralog,a fo1_'m~ta per cura ciel di lui figlio Conte Carnillo. 

R1tor~and~ md1elro e proscg11endo per I' alti a yia dc' Mal
conlcnl 1 si g111gne al Teatro per le rappresentazioni diurne det
to comunemente 

AREN_A DEL SOLE. Costruita nel 1810 con disegno di Carlo 
As-pafft. 

Pr?seg11endo. oltre ~ trapassal)do l'Ospitale e la Chiesa di 
S. G rnscppc pc, poveri vecchi Sellnagcnari , incontrasi il 

PUBBLJC-0 G IAROIN-0, piantalo di vari i arbori in simmetria 
I'_ anno 1806, snl disegno di Gio. Battista JlartineU,i, e coli' as
sistenza del Prof. {;iosuè Scannagatta. 

A desll·~ ev\'i il vicolo , Prato di l\Jagone , a mano manca del 
quale si ritrova il 

Gl~OCO DEL PALLONE, costrutto nel 1822 dai fondamenti 
sul disegno e ~olla direzione di Giuseppe J'ubfrtini. 

R1_p1glla1!d~ d cammino per la vicina strada di Berlina , dopo 
por.In_ passi s1 ritrova a sinistra un piccol ponte, che attraversa 
le cos~ delle mohne e che resta sopra il Canale di Reno, e venendo 
~\'an_L, passandf) ancora l' allro dcli' Aposa si gingnc al Borgo di 
8. Pietro, ove a capo d1 esso vi si ,encra una miracolosissima 
Immagine di M. V., indi si passa alla Chiesa della 
. l\IAS,CAR_ELLA. In qu:sla n~I 1218 Yi stette per tre anni in ospi

z~o. c~ suo, compagm 11 Patriarca S. Domenico accolto dai Cano
~1c1 eh Roncisvalle, r.he ,•i abitavano sino dal 1200 circa. Nel 1562 
lu CNlnla alli Gcsnali, che ne usarono fino alla loro soppressione 
nel 1668. Tutta la presente Chiesa ornata con pilastrate e inta
, ·_olalo d'o1•dine corintio non rigoroso, fu fabbricata da' fondamen
li nrl 1706 sul disegno e coli' assistenza di Luigi Casoli a spe
se della Famiglia Bianconi, che ne ebbe per qneslo il Jus Pa
dronato. 

Qu~si i_n faccia si Lrol'a il Borgo S. J\larino, in fondo ~I qu~le 
sonon gh O1·li Agrario , e Botanico. 



ORTO AGRARIO. Comprende una porzione dell' Orto di S. I
gnazio già Casa de' Signo1·i delle Missioni, il rimanente del det
to Borgo S. 1\larino, che si uniya alla Braina di S. Donalo è 
porzione della delizia nna \'Olla di Gio,·anni li. Bcntivogli, com-

)lresovi il Palazzino detto della Viola. Nel 1805 fu colla dire
zione del Cav. Filippo Re, allora Professore d'Agraria, inco
minciato, e sempre si è aumeutalo per cura del governo. In 
l'SSO oltre alle lezioni tcoricl1c si fanno i nccessarii esperimen
ti , il che riesce di un sicuro vantaggio agli studenti. Nel sud
detto Palazzino, che in gran parte è stato ac.ldattato all'uso pre
scnle, si vedono ancora alcune pitture sul muro veramente mi
rabili d'lnnocen::;o da Imola. Sono state descritte con castiga
to stile da Pietro Giordani. Per la loro importanza ci piace di 
descriverle con qualche precisione. Oltre ad una storia della 
morte di Adone imperfetta e mal concia , si ammirano tre al
tre storie, la prima delle quali rapp1·esenta Endimione incoro
nalo di cllcra sedente in mezzo ai pastori coi quali ragio
na. In allo ve,lesi Cinzia ti1·ata da due cavalli bianchi. Nella 
sinistra aggiunse I' autore 1.111 fuordo]JPra (') in lontano, 0\"C 
sotto rnsticale capanna dorme Endimione , a cui la Dea di
scende. La seconda: Allconc assalito da tre cani aizzati da due 
ministre di Diana , invano grida , e col bastone alzato si difcn• 
de. La Dea , che siede a destra del cp1ad1·0 tiene appresso un 
turcasso con istrali, uno di questi in mano, e nell'altra nn 
arco. Presso le siede 1111a sua fedele, che le addita la feroce 
vendetta, che nel secondo piano t1el quadro si compie. Nel mez
zo due donne co' piedi ncll' acqua di 1111 fossato, che poco Io-
1·0 bagna le gamlJc, l'una accenna all'altra il caso del giova
ne tebano. A sinistra sci femmine coronate di ellera si tratten
gono in canli, e suoni. La terza : Apollo in piedi suonando il 
violino, cogli occhi e il mento alzati, a destra CilJele in piedi 
attenendosi con amlJcduc le IJraccia ad un allJero, tiene la fac
cia intenta ad Apollo. lllarsia esso pnre in piedi tutto sospeso 
ad ascoltare il suo concorrrnle. Intorno siedono i giudici della 
disfida, ed in varie parli alt1·i, o sedenti, o in piedi. Sul se
condo piano a manca l'autore r.i mostra l\farsia nudo legato 
ad un tronco, e Apollo che lo scuoia con atto indegnissimo e 
fastidioso. In lontananza a dritta in un fuordopera dipinse l'ori
gine del lago di Celena colla Napea versante dal!' urna la perpe-

(• ) Forma il Giordani questa parola come 
dissero 'ITetf-Ef)·ov. 

greci 
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tua acqua, e Pallade che in atto di maraviglia per la tnrpe 
immagine che di sè fa suonando, getta i flauti; Marsia viene 
incerto a raccogliere Io strumento che rifiutò la Dea. Vi erano 
pure lavori del Costa, di Gio . ./!f. Chiodarolo, del!' A.sperlino, 
di Prospero Fontana e cli l\"iccolò clell' Abate, ma sono tut
ti miseramente periti. In una sala si vedono molti modelli in 
legno, e disegni degli slrumcnli alti ai vari larori agrari. 

Vicino a questo ritrovasi 1 • 
ORTO BOTANICO, costrullo nel 180i nel luogo ove prima 

era il Collegio Ferrerio dc' Piemontesi. Le stufe fatte colla di
rezione del Prof. Giosuè Scannagatta; ma non erano di quella 
perfezione, colla quale oggi si fanno. Le drtte stufe sono state 
di gran lunga migliorate in questi ultimi tre anni ora scorsi, 
mcrcè delle premure indefesse, colle quali S. E. R. il Sig. Car
dinale Arcicancellicre Carlo Oppizzoni prom1101·e il IJcnc di tutti 
i nostri stalJilimcnti scientifici, e segnatamente dcli' orto bota
nico, non che per la direzione ,lell' insigne Architetto Prof. Anto
lini, e de' s11ggerimcnti del Ch. Prof. Bcrtoloni Direttore di es
so orto. Lo Scannaga tta cominciò ad arricchil'lo ancora di scelte 
piante; ma il suddetto Prof. Berloloni ne ha per lo meno tripli
cato il loro numero, sì che ora l'orlo ne coni irnc quante mai 
ne può ~onlcncre, che sono sci mila e più , e qucslc sono me
ravigliose per la sceltezza , e per rolrnsta vrgctazionc. 

Uscendo ùall' Orto, e percorrendo tutta la strada in faccia , 
della le Case nuove, giunti nel Borgo Paglia si volli a sinistra 
di esso ove dopo non molti passi si t1·0,•crà I' 

ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI. Tulla questa fabbrica appar
tenne prima ai PP. Gesuiti, dappoi ai Signori delle Missioni. A 
mano manca appena ent1·ati ritrovasi la Chirsa già di Sant· Igna
zio , a cui f11 levata la cupola e la cappella maggiore ora scr
, ,e ad Ora torio per la scolaresca nei giorni festivi , cd a Sala 
per le funzioni dc11a stessa Accadrmia. Nel 1i27 i Gesuiti fini
rono di fabllricarla dai fondamenti con disegno e direzione di 
Alfonso Tor-reggiani. Nel loggiato a mano sinistra restavi una 
sala contenente opere d' arti che ottennero premi curlandesi, e 
nella quale è stato addattalo il monumento già cretto in altro 
luogo al Duca di Curlandia, tanto 1Jcncmc1·ilo del!' arti belle, la
rnro di Giacomo Demaria. In fondo al loggiato sud<lelto, a cui 
sì llcne fa punto di vista il Palazzi no della Viola, da noi già 
veduto nell'Orto Agrario, cvvi a sinistra la Galleria delle Statue. 
Quil•i sono i modelli in gesso delle principali statue di Roma e 
di Fi1·enze, munifico dono dei nostri Concitiadini Benedetto XIV. 
e Cardinale Ulisse Gozzadini. Ali' incontro di questo ,euesi l' al-
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tra Galleria delle pitture moderne , che dall' Accademia si pre
miarono, che meritano <l'esser osservate. 

Superiormente si ammira la scuola d'Incisione ricchissima 
di stampe, non che la biblioteca nella qnalc conservansi le due 
paci d'argento lavoro in niello del Francia. TI GabincLLo mili
tare, dedicato al celebre bolognese architetto, capitano Francesco 
Dc Marchi. Sopra tutlo è da ammirarsi la vasta e ricca Pina
coteca , ove sono raccolti per la maggior parte i migliori qua
dri , che una volta erano sparsi nelle Chiese della Ciltà , e dei 
SobLorghi. Nr indicheremo soltanto alcuni dc' più importanti, 
lasciando che il nostro lettore ne venga informato estesamente, 
e con esattezza dal Catalogo di tntti i dipinti ivi raccolti, 
pubblicato dall'odierno Ispettore della Pinacoteca Gaetano Gior
dani. 

Divideremo i quadri suddetti in due classi, in quelli cioè di 
Scuole estere, ed in quelli della Scuola bolognese. 

SCUOLE ESTERE 

RAFFAELE SANZIO. S. Cecilia in mezzo ai Santi Paolo, Gio. 
Evangelista , Maddalena, cd Agostino. 

P1ETRO PEnucrno. Madonna in gloria , sotto i Santi Michele, 
Caterina, Apollonia, e Gio. Evangelista. 

V1T1 Trnion:o. S. Maria Maddalena. 
FRANCESCO MAZZOLA ùctlo IL PARMIGIANINO. La Madonna col 

Bambino, che, accarezza Santa Margherita, presenti Ii Santi Gi
rolamo, e Benedetto. 

YASARr G1onGJo. S. Gregorio llfagno a tavola con dodici poveri. 
BUGIARDINI GIULIANO. B. V. e Santi. 
VIVARl:\'I ANT0:\'10 C BARTOLOMMEO DA lllURANO. Ancona divisa 

in dodici comparti colla B. V. e vari Santi. 
GIOTTO DI BONDOXE. Ancona dil'isa in quattro parti con quat

tro Santi. 

SCUOLA BOLOGNESE 

FRANCESCO FRANCIA. n. Vergine, s. Gio. Battista. s. Girolamo. 
et! un Angelo. - n. V. e vari Santi. 

- Presepio coi Santi Agostino , e Francesco , col ritratto di 
Antonio Galeazzo Bcntivoglio ( il p1·otonotario) cd nn pasto1·c. 

INNOCENZO DA !MOLA. B. Vergine in gloria col Bambino, solto 
S. Michele. S. Pietro, e S. Benc<lctlo. 

- SS. Famiglia e con ritratti volivi. 
FnANCIA GIACOMO. La B. V. col Bambino, s. Gio ., S.Sehasliano' 

S. Gior,;io, S. Francesco, e S. Btrnanlino, P-tl Angeli sopi', . 
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SAM\CCmNI ORAZIO. Coronazione di lllaria Vergine con sotto 

i Santi Naborrc, e Felice, ed altri. 
SABATTINI LORENZO. Assunta con molti Angeli. 
CALVART DIONISIO. La flagellazione di N. s. 
FONTANA PROSPERO. La deposizione della croce. 
CARRACCI L0Dov1co. B. V. col Bambino, S. Francesco d' Assis-i 

e Girolamo dottore. 
- B. Vergine in trono, S. Domenico, S. Francesco, Santa lllar

ta, e S. Maria Maddalena. 
- La Trasfigurazione di N. S. - La Natività di S. Gio. Bat-

tista , r.ol ritratto del commilteote questi due quadri. 
.CARRACCI AGOSTINO. La Comunione di s. Girolamo. 
- B. V. assunta e gli Apostoli. 
CAnRACc1 ANNIBALE. B. Vergine col Bambino, e sotto i Santi 

Lodovico , Alessio, Giovanni , Caterina e Chiara. 
Guroo RENI. La piefa con sotto i Protettori di Bologna. 
- Strage degli Innocenti. - Il çrocifisso che era ai Cappuccini. 
- Il pallione in seta, con la B. V. e santi protettori di Bologna. 
ZAMPIERI DOMENICO detto IL DOMENICIIINO. Il Martirio di s. 

Agnese. - L'Istituzione del Rosario. 
__ Il Martirio di S. Pietro Domenicano. 
CANTAnINI detto SmoNE DA PESARO. La B. V. assunta , e sotto 

i Santi Gio. Evangelista , Nicola da Tolentino , e Dorotea. 
TIAR!NI ALESS!I.NDRO. Crislo deposto di Croce con Maria Ver

gine , la J\Iaddalcna , e S. Giovanni. 
Ar.B\Nl FRANCESCO. Il battezzo di N. Signore con gloria d' An

geli attorno al Dio Padre. 
CAVEDONI G1Aconio. La B. Vergine col Bambino in alto e sotto 

s. Alò , e s. Petronio. 
SmANI ELISABETTA. S. Antonio a cni appare il Bambino Gesì1. 
BARBil!Rl FRANCESCO detto IL GUEBCINO DA CENTO. s. Gugliel

mo, che veste l'abito monastico. 
- S. Bruno, che prega la Beata Vergine. 
L' incisore Francesco Rosaspina , Professore della suddetta Ac

cademia , non ha guari defuntQ, Ira dato in luce questa prege
\'Olissima Pinacoteca corredando I' esatte incisioni con altret
tante dichiarazioni illustrative. 

Di qui uscendo, e voltando a mano manca verso la porta del
la città, detta di San Donato, si ritrova al N. 2530 l' 

o::;r~:DALE AZZOLINI. Per la vicinanza alla Università sene 
ancora alla scuola Clinica. Fu fondato nel 1706 da Francesco 
Azzolini Srnatore per uso dei poveri infermi della Parrocçhia 
di S. '.'il. Madtlalena , e fu ampi iato nel 1768. 
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Retrocedendo , si ritrova la Chiesa Priorale e Parrocchiale 

detta la . . . 
MADDALENA, sul disegno di Alfonso Torreggiani ampliata ed 

ornata da Raimondo Compagnini, f11 rifabbricata questa Chie
sa l'anno 1772 e nel 1835 in occasione della decennale proces
sione del SS. Sacramento fu ristaurata con miglior l'orma tu~ta 
la Chiesa a spese dc' compadroni tielle cappelle e dc' parrocclua
ni, dall' Ingegnere Architetto Dott. Vincenzo Vann~ni. 

Da questa Chiesa incamminandosi a mano manca per la strada 
S. Donato ritrovasi al N. 2505 la Pontificia 

UNIVERSITÀ. Dal Card. Poggi fabbricato questo Palazzo col 
disegno di Pellegrino Tibaldi in quanto alla. fac~i~ta , ed in 
quanto al cortile assai bello di Bartolommeo Triachmi. Del 1714 
fattone prima l'acquisto, il Senato di Bologna ivi collocò quanto 
gli fu donato eia! Co. Gen. Luigi Ferdinando Mar·sili, e eia questa 
suppelletile, unitavi nel 1743 ciò che prima avevano donato Ulisse 
Aldrovarnli, e Ferdinando Cospi che, fino eia! 1600, si conservavano 
nel pubblico Palazzo , ebbe principio il presente rispettabile 
stabilimento col nome d'Istituto delle Scienze di Bologna. Nuovo 
lustro vi aggiunse un'Accademia composta di uomini dotti, fra 
i quali i Zanotti, i Manft'etli, il Ghcdini ec. e quivi adu~a!a dal
]' immortale nostro concittadino Benedetto XIV, Lambcrtrn1, dan
dogli il nome di Accademia Benctlctlina. 

Nel 1803 quivi fu posta e 1·imanc l'Università, i cui stabili
menti scicntilìci acquistano ogni giorno nnovi incrementi. 

l\fa della Storia di C(ttP-11' Istituto veggansi i co111mentarii del-
1' Accademia delle Scienze, scritti con aurea latinità da France
sco Maria Zanotti, non che la storia dell" Accademia Clementi
na, quivi allora unita, scritta dal di lui fratello Giampietro, 
ed il libro intitolato dcli' origine e dei progressi cieli' Instituto 
delle Scienze di Bologna scritto da D. Ginseppc Gaetano Bollct
ti nostro concittadino , e sopra tutlo le Notizie dcli' origine, e 
progressi dcli' Instituto delle Scienze di Bologna , e sue Accad~
mie compilate per ordine dei Signori Senatori dello stesso Isti
tuto Prefetti, le Memorie Storiche sopra l'Università e I' Isti
tuto delle Scienze di Bologna e SODra gli stabilimenti e i corpi 
scientifici alla medesima atldetti compilate nel 1840 eia Serafino 
Mazzetti, e la Descrizione dcli' Instituto delle Scienze di Bolo-
gna scritta nel 18it da Gaetano Lenzi. . . 

Entrati nel loggiato si ritrova a mano destra una sala d1pm
ta da Pellegrino Tibaldi _rapprese~tante le ges ta d' Ulis_se, s11 
queste pitture studiarono 1 Carracc1, e questo solo basti a fa
re I' elogio maggiore di questo lavoro. Nella contigua camera 

gli Sf)uisitj dipinti della ,•òlta sono cicli' istesso Autore. Le altre 
camere di questo appartam., che ora servono alla residenza del 
detto lnstituto, sono dipinte sul gnsto di Pellegrino da'suoi scolari. 

Uscendo da qnesto appartamento , ed inoltrandosi pcl loggia
to suddetto si ritrova il Co1tilc cbe già si tlissc essere di Ba-rto
lommeo 1'-riachini. In mezzo a questo vedesi un Ercole in ri
poso, singolare lavoro in macigno cli Angelo Piò. 
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Salendo le 'scale, dopo· la prima a destra evvi il busto in mar
mo del Card. Pompeo Aldrovandi protettore e benefattore delle 
belle arti , a sinistra_ si vede il busto pure in marmo di Papa 
Dcncdetto XIV, nel loggiato superiore si rit1·ovano diverse me
morie onorarie d'Illustri Bolognesi. La prima a destra è innalzata 
ad onore del celebre Luigi Galvani con disegno di Gio. Calegari. 
Il busto di questo filosofo e gli altri lavori in marmo sono ciel 
Pro(. Giaconw Demaria. L' altro che resta sopra la porta del 
111useo Patologico è ad onore della rinomata Laura Bassi pubblica 
leggitrice di filosofia e di fisica sperimentale, lavoro di Gio. Lip
parini sul disegno del suddetto Calegari. DaW allra _ra_rte della 
scala il monumento onorario a Gaetano Monti dntt1ss1mo sto-
1•ico naturale, è sul disegno cli Petronio Fancelti eseguito in 
marmo dal suddetto Demaria. Sopra la porta vicina il ritratto 
in medaglia della dotta Clotilde Tambroni pubblica leggitrice di 
lingua e letteratura greca, è lavoro di Gio. Putti. Alla memoria 
dcli' immortale Francesco Maria Cavazzoni Zanotti fu innalzato 
l' a!Lro monumento con disegno di David ZanoUi e scottura 
dei fratelli Toselti. 

Nel GabineLLo fisico si osservano alcune pitture di Niccolò del
l'Abate, che per la bellezza e la grazia nulla hanno da invidia
re alle pitture del Parmeggianino. Tanto le pitture del Tibaldi 
che queste di Niccolò, furono incise in Venezia con eccellente 
lmlino e lusso calcografico per le cure e spese di Antonio Bu
ratti nostro concittadino l'anno 1756. 

Nella gran Sala qui contigua ammirasi il bellissimo musaico 
l'atto nel 1744 rapp1'cscntantc il sommo Pontefice Benedetto XIV. 
assiso in trono; a destra sonovi due quadri che diconsi della 
scnola di Pellegrino Tibaldi rappresentanti I' uno Ercole nel 
rogo snt monte Eta, l'altro Empedoclc medico in alto ùi cac
ciarsi nel!' Etna. Vcdonsi pure tre busti e diverse memorie fra 
le quali quella con bellissimo ornato eretta al Pontclìce Pio VII. 
è d • invenzione del Prof. Leandro Marconi, eseguita dal P.rof. 
Dernaria, il busto però è di Adamo 1'adolini. 

La bella etl ingegnosa specola è alta 120 piedi ed è stata co
strnila nel 1725 da G_iuseppe Antonio To-rri. 

5 
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11 fabùricato aggiunto al Palazzo da Benedetto XIV. per fa 

Jlibliotcca è stato costrnlto nel 1i44 da Carlo Dotti. Essa è 
composta di sci grami' a11le e r.onlicnc pi11 di 150,000 volu
mi e G 000 codici in diversi idiomi , oltre un buon numero 
11• incisi~ni e miniature. Ncll' alrio della quale ndonsi molti 
1·il.ratli di 11omini illustri, e benefattori. In faccia alla porta 
,1· ing1"csso mirasi collocalo in ima gran nicchia \I ritratto cqnc
slre cli naturale grandezza lici massimo licncfaLtorc e p1·imo 
promotore Conte Generale L11igi Ferdinando J\farsili dipinto .da 
Frlice Torelli. li mezzo rircolo che è a.I di sopra è riempito 
da 11n grnppo di trofei, rd a piedi del ritralto sopra gran dado 
si ,•ede eretta nel mezzo nn ara dedicala ali' onore, cd alle 
yirLL1. Due statue di 1·ilievo e di nalnrale grandezza sono poste 
ai due lati dcli' ara, l' 11110 è 11incna che ripone sopra la mensa 
]' insegne onorale del lllarsili cd i rnlumi di sue opere, l' allr_a 
è un genio che presenta 11na col'Ona d'alloro, e calpesta col si
nistro pfrde un serpente simbolo dcli' invidia. L' inl'cnzionc e 
la direzione di qncslo mo1111mr11lo è lii Se-ra{ì110 Baro::;zi, I' csc
c11zione ì! di Petronio 1'adolini. Sopra la porta della Bibliotrca 
rni il ritratto del pii, rolle encomiato · papa Benedetto XIV. 
Yedonsi allres·, dne busti di marmo bianco su piedislalli, rap-
11rescnlanti mio il celebre Eustachio l\Ianfredi poeta , lìlosoro, 
rnatcmalico etl aslronomo chiarissimo, l'altro il Senatore Fran
~rsco Alhcrgati Capacclli a11lo1·c di molle opere da lui prodotle 
r date in h1cc, a cni fanno poi corona altri ritratti , e dii•crse 
effigie, come del Sa,·orgnano, e lii altri tanti IJcnefattori. Que
s!a Biblioleca mcrcè J• indefesse cure dcli' aUnalc bibliotecario 
Sig. Dolt. Liborio Vcggclli va sempre ~rricchendosi. 

Non crediamo di do,·rr dare 1111 raggnaglio delle cose pili in
signi di essa , nè dei dinrsi Gabinclli , essendo,·i 1111 abile, 
ed erudito dimoslratorr, rhr potrà soddisfare alle ricerche di 
citi ama nderli partitamente. Ci piace però d'indicare le prin
cipali cose, che ornano il 1\lnsen d'Antichità rome qnello , che 
rontiene oggetti i quali lanto alle hclle arli hanno connessione. 
Ciò faccendo, non ci scosteremo dalle bellissime traccie srgnate 
del Ch. Prof. Schiassi nrlla dotta sua G11ida a questo r.Inseo. 

J'iella prima stanza adnnqnc sono le antichr iscrizioni; fra le 
sacre è degna d'osservazione quella incisa si: la sponda di 1111 

pozzo sacro, che resta isolato subilo cnt1·ati, e ci ricorda un 
ccrlo Lncio Apusuleno, che <lcdicò ad Apollo, e al Genio di 
Angusto Cesare il pozzo, il pnleale , e gli allori. Paciandi ne 
scrisse 11n non picrolo Commentario che intitolò PUTEUS SA
CER. L' altra che resta sopra la porta d' ingresso è dedicata a 
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c;on Dolichrno a1 quale un colai Quinto Pubbicio ll!odeslino 
fece un Cenatorio a sue spese a,•cnuone dato il luogo i Decu
rioni. Fra le storiche quelle due colonne milliari l'una sotto Ja 
finestra , e l' altra lì appresso, appartennero aJla Via Emilia e 
segnano l'una il numero CC .... l'altra CCXXCVI. Sono pure 
pregevoli uue frammenti di Latc1·coli, come gli chiamano, ossia 
Registri militari , che sono superiormente alla seconda colonna. 
Uno di questi fù pubblicalo prima da Fa1Jb1·elli, che lo disse 
esistente in una vigna Olgiati a Roma poi da Muratori dopo il 
trasporto fall6 ncll' Istituto delle Scienze.L'altro ru acquistato 
in Roma dal i\fah-asia , che lo pubblicò ne' suoi ~farmi Fclsinci. 
Jn esso e nominato Caio Salrio )Iassimo, che l'i si dice ùella 
Tribìt Lemonia, e bolognese, e si conferma quindi che i bolo
gnesi fossero ascritti a quella Tl'ibi1. L' iscrizione, che resta 
sop1·a ai dne latercoli già descritti, è uno di quegli avyisi al 
pubblico, o come gli a-ntichi nominarnno , Programmi, conf.c
cato probabilmente sorra la porla dcli' edifizio, in cui daYasi 

.i• passaggeri il comodo l' alloggio del bagno, e di lutt' altro, 
che lor rosse occorso di volere. Le iscrizioni sepolcrali cbe se
guono sono pur degne di osservazione. 

Nella seconda stanza , nel primo armadio a destra vi si con
servano varie cose Egizie, fra le quali quel Sacerdote di o-ra-
11ito , e q11cll' Iside sedente in basalle nc1·0, meritano 1· al~en
zionc del forestiere. Appresso è da vedersi una serie non disprc
.gevole di vasi che volga1'lllcnle diconsi el1·uschi fra i ffnali al
cuni sono stimabili per il di11into a vari colori, altri per 1 • ele
gante loro forma. Nel terzo armadio oltre a molli idol i etru

-schi, alcuni de' qnali pregc,·oli per lavoro e per bella palina an
tica, vi sono collocate alcu11e patere, o meglio col Ch. lnglii-
1'ami , specchi, fra qnali è prege,·ole quello che rappresenta la 
nascita di )lincrva tlal Capo di Giore, il quale specchio ual no
me lici p1•imo suo possessore chiamavasi patera Cospiana. L' al
fro O\'C è rappresentato Filotete gnarito della sua piaga da :lfa
caone è assai raro, essendo il lavoro non inciso come negli altri 
ma in 1·ilicrn. L'uno e l' altro hanno i nomi delle figure rJp
prescntatc in car;.tteri etrnschi. La cista mistica, o cosmetica 
come vogliono ailri fu rinvenuta nel nost1·0 tcl'l'itorio, e cont~
nera ossa bruciate, e quel piccolo vasello che vi resta vicino. 
.Fra le r.ose ·clrn sono nel seguente armadio, quel piede di bron
zo piLt grande del naL11ralc venne ritrovalo ncll ' isola di Capri 
cd è pregevole, cli assai importante. Solto il lunellone vctlesi una 
'raYOla lii basaltc nero con caratteri , e figure egizie ritrovata 
in Roma sul[· Aventino l'anno 1il)9; venne pubblicala ne· passati 
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tempi da molti dotti, ora il nostro Ch. Paclr. Ungarelli Barnabita 
vi ravvisa una parte del monumento sepolcrale di Nectenebo T. 
re d'Egitto. È pregevole, nel!' armadio dal!' altra parte, quella 
serie di pesi romani in pietra nera; ve ne sono però alcuni an
cora de' tempi bassi in metallo , fra i qnali uno dei tempi di 
Carlo Magno coli' iscrizione Pondus Cm·oli. Nel!' altro armadio 
si ammira una tavola di bronzo contenente un decreto di nn 
Collegio di Luni nel quale viene nominato a Patrono un cotal 
L. Co zio Procolo essendo consoli P. Licinio, Valeriano, e Gallieno 
suo figlio I' anno dcli' Era volgare 255. Negli altri armadj gli 
utensili che vi si custodiscono hanno servito agli usi pubblici, 
e privali. 

Nella terza stanza in faccia alla finestra si osservano var.i ge
neri di mate1·iali, e monumenti di architettura. Fra c111csti è da 
considerarsi un bellissimo Capitello ,ionico del ((Uale se ne vede 
altro simile in una delle Chiese di santo Stefano, e forse alla 
fabbrica stessa ambidue appartennero. Il piede di marmo statua
J'iO greco che forse facera parte di un tripode, o di nna mensa 
con quel putto sì grazioso colle ali di farfalla , è di buon lavo
ro. Il Candelabro bacchico con vaso sopra, che resta nel mezzo 
isolato è di squisito lavoro in marmo, e fu ritrovato nel!' Isola 
di Capri. Due frammenti di torsi in marmo l'uno di Venere che 
esce dal bagno, l 'altro che sembra anch'esso di Venere in piedi 
sono assai pregevoli. 

Un altro torso virile con abito guerriero viene riputato dei 
tempi di Augusto, e forse rappresenta quel!' Imperatore insigne 
benefattore di Bologna. Fu rinvenuto nella Via di S. Mammolo 
presso la Casa dei Carbonesi. Il vaso di porfido, di figura clit
tica , vien creduto aver servito ad uso di lavarsi. L'altro gran 
vaso isolato di terra colta è pregievolc per l' ampiezza .sua la 
quale cape 40 anfore, come viene. notato nel vaso istesso. Vi 
sono altri frammenti di qualche conto, il ,lescrivere i quali fa
rebbe troppo lunga questa semplice indicazione. Prima di pas
sare ali' altra Sai~ osservasi l' Erma creduta di Bacco indiano 
la quale porta tre iscrizioni greche forse di diversi tempi. 

Nella seguente Sala ove sono collocati varj lavori dopo il ri-
- sorgimenlo delle arti . A mano sinistra di chi entra , si os. 
servi il modello in IJronzo del Nettunno che orna la nostra piaz
za, lavoro di Gio. Bologna, ed in l'accia a questo l'Angelo Miche
le è lavoro in bronzo dell' A.lgardi. Fra le sml,lette statue evvi un 
armadio il quale contiene lavori di varie materie fra le quali 
vedesi un triptico in ismalto in cui sono dipinti akuni fatti della 
Vita di S. Gio. Balt. bellissimo lavol'O del 1501 forse della sc11ola 
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Fiorentina , o Romana. Vedonsi pure otto tavolette di bosso in
tagliate di qua e di la componenti nn Calendario Runico non ha 
molto illustrato e dato in luce dal Dott. Luigi Frati. In altro 
armadio ove sono lavori in avorio, si ammicano due ampi ba
cini con fregi di figure di buonissimo lavoro del secolo XVI ill 
uno .è rappresentato il trionfo .di Galatea, nell' allro la storia 
di David. Ne sono men degni di ammirazione due bassirilievi 
J• uno rappresentante Giuditta, che taglia la testa ad Oloferne. 
l'altro Rebecca al pozzo col servo d' alJramo. La tavoletta li 
vicino appartenne ad un dittico consolare ed è perciò assai pre
gievole, venne illustrata coll'indicazione seguente, Osservazioni 
di un (rammento di tavoletta antica d'avorio stimata consola
re. Nell'altro armadio in faccia vi sono sigilli del medio evo, e 
moderni, sacri e profani. Vicino a questo si o,servi nn saggio 
di vetri dipinti di varie nazioni. Sono posti in modo , che si 
può gustare la finezza tlel loro lavoro guardandoli contro la 
luce , la statua di Bonifazio VIII fatta dal nostro Manno orefi
ce in lamina di rame, è _da osserva1·si pc1' il tempo in cui fu la
vorata. Fu collocala l'anno dopo 1301 sopra la ringhiera del Pa
lazzo detto della Biada, 

La contigua sala contiene cinque armadi di coso quasi tutte 
esotiche, In quello ove sono cose americane è pregevole una 
cuspide di selce; ed una manaia d' altra pietra dura. le ((uali 
servivano a quei popoli d' armi prima della scoperta fatta da
gli Spagnuoli; ed è pur pregevole una verga di noce d'India 
J.avorata a fig'lll'e, e do1·ata da ambe le parti per ben dne terzi 
della sua lunghezza di due piedi in circa, la qnale ha forse 
avuto uso di scettro presso i Messicani prima della conc!l1ista. 
• Nell'ultima camera ·sono vari scrigni contenenti me,laglie, e 

monete. Vi sono ancora aleune gemme fra le quali uno scarabeo 
in agatònice è pregevolissimo, e rappresenta Achille e Ulisse. 
Venne pubblicala da Cori , d.a Lanzi e meglio di tutti da Schias
si. MaJfei ne fu possessore, e la lasciò in testamento ad Anni
bale Olivieri a condizione che dopo la morte di lui passasse a 
questo Mnseo. Olivieri la ,cedette tnttor vivente. Un fram
mento di grandissimo Cammeo si ammira, in .cui si vedono due 
bellissime teste l' una nuda con barba , l'altra di un soldato 
romano con cimo, Sembra che rappresentasse un re prigioniere 
condotto innanzi ali' Imperatore da alcuni soldati. Resta nel 
campo sor,ra .alla testa del soldato una parte ,li uno stendardo 
in cui evvi nna mano, e le lettere S. P, Q, R. Tre piccole tazza 
antiche d' argento fra le quali una di ornamenti bacGbici , di 
e.simio lavoro. 
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Negli scrigni in nno si contiene medaglie anlicl1e sì di Città, 

. che Romane. Nell' una e nell'altra serie ye ne sono delle raris
sime e di squisita conservatezza. Contiene un alt1·0, monete di 
Zecche cl' Italia , cd estere. Fra queste ancora ve ne sono non po
che di sommo pregio. Evvi pure una copiosa serie di medaglie 
moderne tanto ùi Sovrani che di uomini illustri. Quelle dei Pon
tefici, degli Imperatori lii Russia, dei Duchi di Lorena, lii Lotio
vico XIV. re di Francia sono copiosissime ed assai importanti. 

Uscendo si Yolli a sinistra e passando il palazzo Paleotli in 
cui evvi una Galleria vendibile di proprietà Sangiorgi si arriva 
nella Piazza del 

TEATRO CO)JUNALE. Costrutto nel 1756 su le ruine del Pa
lazzo di Gio. Il. Benlivoglio. Si è creduto sino ad 01·a che <111e
sto Palazzo fosse architettato da Gaspare 1\'adi, ma dagli an
nali del Burselli pubblicati dal i\lu1·atori nell'Opera Rerum Ita
licantm Scriptores al T. 23 ci viene indicato alla pag. 892 es
serne stato l'architetto un tal 1llastro Pagno Fiorentino. An
che Gio. Francesco Negri ne· suoi Annali di Bologna }lss. sotto 
I' anno 1460 dice, che alli 12 ì\Iarzo Sante Bentivoglio pose con 
gran solennità la prima pietra di 1111 nuovo Palazzo in Via S. 
Donato, avendo fallo venire da Firenze un eccellente al'chiletto 
chiamato Pago. Fu poi distrutto dal furor popolare li 3 Mag
gio 1507. Questo Palazzo è slalo descritto recentemente negli 
Annali di Bolog·na del l\luzzi T. rv. p. 462, e in nn'op11scolo dcl
i' Avv. Cal'IO Pancaldi. 

L' Architelinra di questo Teall'O è cli Antonio Bibienct ma 
più mite è stato modilìcato, cù anche pochi anni sono /enne 
modernamente rcsla11ralo, e cor1·edalo di belle scene dipinte 
tlai nostri ,·ircnli arlisti e specialmente da Domenico Ferri e 
da Pietro Fance/li che nel la tela del sipario fi gnrò con ricca 
composizione le nozze di Alessand1·0 e Rosane. ìlferita osser
vazione il bellissimo meccanismo del Partel'l'a della Platea il 
quale pnò alzal'si a livello del Pa lco scenico ancorchè fosse pieno 
di persone fatto d' invenzione di Filippo Fen-ari. 

Proseguomlo per la sll'ada rp1asi in l'accia detta de' Pellacarti 
si giugne nella Strada di San \'italc, e ,·oltando pul'e a mano 
manca verso la porla della Cillà , si trora la Chiesa Pa1·1•oc
chiale llclla Santa ;ua1·ia della Pietà, e più comunemente 

I l\lENDJCANTI, nella quale siccome gareggiarono e il Pub
blico e le Compagnie delle A1'li per lasciare ai tempi avvenire 
un testimonio della loro pietà , così concorsero i pili celebri 
pennelli della noslra scuola , on<lc lasciare eterni monumenti 
del loro valo1·c. !Ila di sì 1·,cco tcs~rn, ne fu ,flvJliala nel 1706, 
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e già.nella Galleria llcll' Accademia delle !Jelle Arti anà il no
stro lettore ammirato e la Piclà di Guido Reni , Cli il S. Matteo 
di Lodovico·, cd il S. Alò, e S. Petronio ùel Cavedoni sullo 
stile di 1'i:;iano. Eravi ancora il S. Giobbe rimesso in trono, 
delicato lavoro di Guido, ma è rimasto in Francia. 

La Chiesa .(omlata nel 1600 colla porla a settentrione, nel 1680 
fu voltata a mezzogiorno come lo è di p1·esente, e terminata 
con disrg·no di Mastro Bortolo Architetto ùel Reggimento. Non 
manchi il forestiere di osservare in essa parlicolarmcnte nella 
Cappella 

7. Il S. Eligio, il quadrello sulla volla, eù i ùue laterali che 
sono del Tiarini. 

8. La B. V. in bel paese, da S. Giuseppe condotta in Egitto è 
ùel Dondurci, dello il lllastelletta, come pure i laterali, e le 
figurine negli ornati. 

Ritornando indiclro passalo il Conscrl'alorio e la Chiesa delle 
Orfane mendicanti ed :ll'l·irali , a(l un Arco sopra la strada , il 
qnalc anticamente era una delle Porle della Cillà sino al 1200 
ci1·ca , si ll'ova poco lungi la Chiesa antichissima dc' 

SANTI VITALE ED AGRICOLA, di :llonache Beneùelline Nere 
sino al 1798. Fn consecrala da S. Petronio nel 428. Ora è Par
rocchia. A destra della porla cslrl'llamente si ritrova il deposito 
ùi Mondino celebre Anatomico. L'Ornato della porta suddetta. 
è del Formigine. Nella 

2. Capprlla, la R.V.che per salire l'Asinello a fine di fuggire in 
f.gitlo poggia la destra sul braccio di S. Giuseppe accarezza[() 
dal Bambino che ha in brarcio è del Tiarini. 

8. Cappella architettata da Gaspare l\'afli che anticamente 
serviva per se sola da Parrocchiale col titolo di S. l\laria degli 
Angeli. Poi del 1505 f11 11nita alla Chiesa presente. La lamia 
che cuopre l'antichissima Madonna della della Nalirità è bella. 
e graziosa opera di Frnncesco Francia. Di qna e di là sono 
dipinte due grandi sto1·ie non ha mollo restaurate l' una di 
Giacomo Francia figlio del smldello Francesco , e rapprcsen
lanlr la Nati\ ilà lici Signore, r l'altra la ,·isila della R. V. a 
Sanl' Elisahctla del Baynacavallo. I bellissimi intagli sono dclii 
da Formigine. 

I.' isrrizione col bassorilic,·o che resta fra i due archi in fac
cia al descritto altare è del 1363, e ùà notizia della consecra
zione di questa Chiesa fatta come dicrmmo da S. Petronio , e 
da S. Ambrogio il 19 Giugno del 428. La colonna con croce de
gli antichi rrisliani posta sollo alla suddetta lscrizioue fu rin
chiusa nel 386 da S. Euse!Jio Vcscoro con molte reliquie entro 
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una cappelletta in mezzo alla vicina strada , essendo quello il 
luogo o,·c furono marlirizzati li Santi Vitale cd Agricola nel 301. 
La cappelletta fu atterrata nel 1797, e la colonna ,·enne dopo 
qualche tempo riposta nel Cimilcro Comunale, dal quale, in 
occasione del restauro totale di questa Chiesa eseguilo l' an
no 1832, fu trasportata e collocala in questo luogo. Di qua e di 
là vi sono due statue de' Santi Vitale cd Agricola. 

Di qui uscendo si trova in faccia il 
PALAZZO FANTUZZI ora PEDRAZZI, architettato da Andrea 

Formigine, e con la scala assai bella di Paolo Canali. Evvi 
una sala dipinta dal Colonna, cd altra dal Bibiena. 

Inoltrandosi si trova a destra la via detta delle Campane, 
ove al N. 301 O si giugne al 

LICEO FILARMONICO. Prima del 1798 formava la parte mi· 
gliorc del convento degli Agosliniani detti di S. Giacomo Mag
giore. Nel 1805 fu assegnalo dal Consiglio Comunale della Città 
per la pubblica islruzione della Musica. La maestosa scala è di 
Alfonso Torreggiani. In qucslo stabilimento si conserva tutto 
quello che dal celebre nostro concittadino P. Gio. Battista i\Iartini 
i\~inorc ConYcntualc fu rarcollo con sommo studio, dispcn· 
dio e fatica, e cioè una insigne raccolta di l\1ss. di l\Jusica an· 
tica, un'altra di ritratti di Profr.sso1·i, e dilettanti di Musica 
ampliata anche modernamente, e di •tm' allra raccolta di anti~ 
r.hi Inslrumenli musicali. A lutto ciò vi si è aggiunto una rac
colta di libri Corali con belle miniature. È degna pure di essere 
veduta l'Aula ove si tengono le Accademie. 

Uscendo si trova a mano destra la Chiesa di 
SAN GIACOMO MAGGIORE. Dal 1204 al 1798 è stata posse

dula da Religiosi Agostiniani Eremitani, ai quali è stata resti
tuita con parte del Com'cnto nel 1824. Li 25 Marzo 1267 posero 
la prima pietra della presente Chiesa. Nel 1285 fu ampliala, e 
nel 1497 e seguente fu fabbricalo la volla, merita osscrrnzionc 
I' ampiezza di q11csta con archi sul mezzo cerchio non rinfor
zati da speroni, o da altri incontri laterali. L'Ornato Marmo
reo della porta maggiore si crede scolpito da uno della scuola 
di Ventura da Bologna. 

Le statue del Salvatore, della B. V. e de' dodici Apostoli sul 
corridore che gira sopra le cappelle sono di Pietro Becchetti, 
e li dipinti ne' tondi centrali alle vele delle volte sono del Ba· 
gnacavallo. Fra le pitture che adornano le molle cappelle di 
questo grandioso tempio si osservi nella 

5. Il Cristo che appare a S. Giovanni da S. Facondo opera 
assai bella del Cavedoni, che fece ancora i due quadri laterali, 
e le tre bellissime storiette nel peduccio del quadro. 
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6. La B. V. in trono, cd attorno li Santi Gio. Battista, Ste

fano, Agostino , Antonio e Niccolò è opera eccellente di Bar
tolommeo Passerotti . Le prospetti re a fresco, cd altri ornati 
di questa cappella sono ultime cose del Colonna e dcli' Alboresi. 

8. La tavola rappresentante lo sposalizio di S. Calcrina con 
1· assistenza cli S. Gi11seppc, di S. Gio. B:tllista, e dcli' Evange
lista Giovanni è opera raffaelcsca e pregevole d'Innocenzo da 
Imola, come è dello stesso il bel Presepio in fìgurc piccole in
castrato nel pc,luccio della cornice. 

10. Il S. Rocco, che tocco dal morbo viene consolalo dall'An
gelo è di Lodovico Carracci , la gloria ,i' Angeli sopra , e li 
santi late1·ali sono di Francesco Brizzi , ma ritoccati. 

11. Li qua!lro Evangelisti, cd i q11allro Dottori della Chiesa 
con lull' altro a fresco, come pure la tavola a olio sono cli Lo
renzo Sabba/Uni, l'Angelo Michele però è dipinto dallo scolaro 
Dionisio Calvart con alcuni ritocchi drl maestro. Fu intagliata 
in rame da Agostino Carrncci a cui q11el pittore piaceva mol
tissimo. 

12. La nobile architettura di questa cappella , gli stucchi, le 
pitture laterali sono di Pellegrino Tibaldi. La tavola dcli' Altare 
rapprcsenlanlc Nostro Signore battezzato da S. Giovanni fu per 
commissione dello stesso Tibaldi 11nila eia Prospero Fo11tana, 
che fece ancora k belle storielle negli scomparti llclla volta. La 
B. V. Adùolornta sotto è di Nicola Nttsi. Le due suddette pit
ture laterali rapprescntanli una il S. Giovanni che baptizabat 
gentes, e I' allra il multi vocati pauci vero electi furono il 
maggiore studio degli stessi Carrncci , e dc' loro discepoli, e 
sono state incise insieme coi rilralli di due della famiglia Poggi 
padroni della cappella, che veggonsi ne' riquadri cli qua e di là 
dcli' .:Ilare, nella raccolta delle pitture del Tibaldi , che si am
mirano nel Palazzo tlcll' Università, e pubblicata come si disse 
in Venezia da Antonio Buratti. - Passalo la porta della Sagre
stia si rilrova il grande Arco sul quale in parte poggia il bel 
Campanile costrutto con mirabil arte. 

17. li S. Bartolommeo, e le due grandi storie rappresentanti 
l' una S. Giuliana comunicata da S. Pet ronio , e l' altra S. Nic7 

colino , che aspetta sul collo il colpo della spada del ca rncficc , 
sono opere di rilievo, e di buona maniera di Giuseppe Ma.:;.:;a. 

18. Famosissima cappella degli anlichi Bcntivogli Signo1•i di 
Bologna, la quale fu ampliala da Giovanni Il. accorciando la 
ricina Chiesa di S. Cecilia, ed in compenso fece fare l'annesso 
bel portico eia Gaspero Nadi. La bellissima tavola ove si am
mira la B. V. col Puttino, Angeli e Santi è graziosissima opera 
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di Francesco Francia piltore di Giovanni Il. B'entirnglro. De[{c, 
Messo è ancora la picià sopra alla suddetta tavola ornala d' ot
(imo intaglio di .4.ndrea da Formigine. Nel lunettone sopra • 
1·aa- delle visioni dcli' Apocalisse ii di LO'renzo· Costa rinfre
scala, e •·innovata da Fl'fice Cignani figlio e discepoJ·o 'di Car
lo, r.he vi rifece tnlto di s110 it pastl)re nudo, e la SS. Annun
ziata. Nella facciata a i·ornu epistolm Giovanni H. con 1·a sna 
numerosa famiglia sotto alla B. V. in t1·ono è del sn<l<letto Co
.<;/,a. Annibale P.entivogli a caYa!lo rappresentato nel vicino com
parto in alto riHevo dicesi ,li 1Yicco/,Ò- da Bari. NPlla facr,iata 
incontro, i dnc lrionll sono pure drl Costa. Nel pilastro che 
resta. a mano manca nscrndo '1-alla Cappella il 1·itralto di Gio
nnni Il. in basso rilk)vo ùi marmo rnolsi scultt1ra di France
sco Francia. llla di tulla 11nesta cappella veggasi la descrizione 
recentemente stampata tlPl Conte Giovanni Cozzadini, nelle sue 
lllemorie intorno a Gioi-anni II. Bentivo&-lio. 

Il monumento in marmo ti• Antonio Benlivoglio Gi1wisc011st1lto 
padre di Annibale I., si crede <li Scuola Fiorentina. Si vede 
ancora il Sepolcro marm01·eo di Nieeolò Fava Seniore col suo 
Simnlaero in riposo snll • Arca decorato ùa un iscrizione cc. 
Il bt1sto ùi Alessandro di Pier Ft·ancesco Fava Cavalier Ge
rosolimitano che mo1·l in fresca età li 7 Ottobre 1572 comlJat
lendo cot1tro i T11rchi si cr·ede di Lazzaro Casari@, L' allro 
monumento è di Niccotò Fava .Jnn-iorc Dottor Co.Jlegiato ùi Filo
sofia e llfedicina, che mo1·ì li 9 OLlobrc 1483 in età di 44 anni. 

26. Cappella llfaggiorl'. li Cristo 1·isorto , e di 11na , e di là n 
Ss. Giacomo, ed Agostino sono di Tommaso Lav.rcti. La car
pa , ebe adorna la rnlta del coro potrebbe aversi per una in
nnzionc allegorita allusiva aHa cappa tli cui omasi il mantello 
di S. Giacomo. 

27. Il Martirio di S. Caterina è opera singolare di Tibur:;w 
l'assero/ti, diretto tla suo padre. 

29. Cappella riccamente lalOrata di stocchi. La Prcsentazionr 
a l. Tempio è ~li Orazi~ Samacchini, e fn intagliata da Ago
stino Carracci. Le assai belle lìgurc laterali, e tutto il residuo 
sono dello stesso. 

35. 11 Cristo comunicante gli Apostoli si crede replica del 
Barocci del quadro che ,·etlcsi nella Chiesa di s. 111. sopra llli
ncrya in Roma. Infatti oltre che il Ghisclli, nella sua storia di 
Rologna lo dice originale, cssemlo stato poco fa 1·ipulito vi si 
'trovò la segnatura del suddello A11torc, la quale ha tutta l' ap• 
parenza di essere antica. Il l\Iclchisedech, e1l Elia , laterali e 
gli Angeli nella rnlta sono a buon fresco del Cavedani. 
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37. 11 miracoloso Crocifisso cli legno è antichissimo, e se ne ha 

.memoria fino <lei 980. 
Di 11ui uscendo si scorg~ in faccia il lalcr.ale del 
PALAZZO MALVEZZI MEDICI, che resta in Via 8. Donato al 

N. 2i92, aTCl1itettalo da Bartolmnrneo Triachini ( secondo il 
Lamo virente a 11nei giol'ni ) e fallo fabbl'icare dalla Signo1·a 
·Paola Campeg~i vedova Malvezzi. Quivi sono ottimi dipinti , 
-Oltre ad una làb1·eria di J\lss. e di lilJri stampati specialmente 
di storia patria; la raccolta di Statuti principalmente delle 
ùttà d' Italia , n1eril.a tutta la consitle1·azionc. 

Nella medesima via di S. Donalo al N. 2.;99 evvi il 
PALAZZO J\IAGNANI ora GUIDOTTI, pregevole per la bella 

Architettura di Domenico Tibaldi, e per il felice C<lmparto in 
un· a1-ea rnegolare e non molto ampia. È poi 1·icco di s11uisiti 
dipinti a fresco dei Carracci, rappresentanti la Storia di Ro
molo e Remo, e sono tali da gareggiare colla <;alleria Farnesc 
sia pel color.ilo , che per I' eleganza delle forme. ' 

Annesso wdP.si al N. 2598 il 
PALAZZO llfALVEZZI CAMPEGGI, arcl1iteltato, ecl ornalo 

&Ili Fonniggini padre e figlio. Vi sono ottimi dipinti, e,! 
alcuni arazzi s111 disegno di Luca d'Olanda regalati dal re Ar-
1·igo Vlll d' 1nghiltcrra al Cardinale Campeggi. Evvi pure una 
scelta lib1·cria, una raccolta di 1111aùri, di conchigl ie cc. 

Uscendo, e piegamlo a mano sinistra si trova al N. 2.;95 il 
PALAZZO MALVEZZI LEONI. Il Portico è stato falJbri<:ato sul 

disegno <li Francesco T<J.dolini. Vi si ammirano alcuni bei ciua
dri, massime della nostra scuola. La bella prospettiva in fondo 
è <li Luigi Gasparini in quanto al paesaggio, ed in quanto al
l' a_rchitettura è <li Luigi Cini. 

E degno di essere osse1·1•ato il IJel portico dal!' altra parte 
fatto fare da Gfo. li. Bentil'oglio a pubbliche spese per mo
strarsi gr.ito ai PP. di S. Giacomo che gli acconsentirono di ac
corciare, e voltare la Chiesa di S. Cecilia per ampliare la ma
gnifica s11a Cappella,già descritta in S.Giacomo. (Vedi i\Juzzi,An
nali <li Bologna. T.V. p. 72.) Il suddetto portico è architettura di 
Gai,pare Nadi che architettò ancora la già Chiesa di 

S. CECILIA. Fu questa edificata nel 1319, e nel 1323 fu concc
duta alli PP. Agostiniani. Del 1483 fu voltata come si disse di 
sopra da mastro Ga,pare Nadi. Del 1798 venne chi usa , e tras
portala la parrocchia in S. Giacomo sino al 1806, ed ora serve 
di passaggio alli Padri suddelli. 

È assai importante per esse1·vi cle'dipioti di Francesco Francia 
e suoi coevi magistralmente eseguiti, i quali dipinti purtroppo 
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risentono omai irreparabilmente le ingiurie del tempo. Il dili
gente artista Gaetano Canuti per conservarne la memoria , le 
ha pubblicale in litografia a contorno. ( V. Muzzi, Ann. di Bo!. 
T.V. p. 472. ) 

Lasciando la slrada di S. Donato si volti per fa Via di mezzo 
<li S. Martino, inoltranùosi in questa cvvi al N. 2731 il 

PALAZZO BANZT, rifabbricato nel 1819 nella facciata con di
segno di Filippo Autolini. La bella prospettiva in fondo alla 
loggia è lodala ope1·azione di Mauro Tesi. In q11esto Palazzo 
si consenano varii bei quadri e dipinli, che sono nelle camere. 

Pii1 avanti si trova al N. 147,, il 
PALAZZO LEONI già SEDAZZI ora MARCHESINI, la facciata 

f11 costrutta sul disegno di Girolamo da T:revigi. Soùo il porti
co si ammira un presepio, eccellente lavol'O di Niccolò dell'Aba
te, clic è stato intaglialo da Gaetano Gandolfi, e ritoccato nel 
1819. Dopo tale restauro pare che vatla diminuendo la prima sua 
bellezza . Impudenza umana! 

Nella gmn sala superiore, e nella camera vicina cvvi nel fre
gio la storia di Enea dello stesso Niccolò, e gli ornati sono di 
Biagio Ptippini. Evvi ancora una raccolta di qnadri vendibili. 

Incamminandosi pc!' la strada in faccia, si trova il 
TEATRO CONTA VALLI , fabbl'icato nel 18'14 in una parte del 

già Convento de' PP. Carmelitani detti di S. Martino Maggiol'e 
col disegno di Giuseppe Nadi, e colla direzione di Gio. Battista 
Martinetti. Le scale sono le stesse del suddetto Convcnlo, e 
sono di Bartolommeo Provaglia. La_ pittura di tutto il Tea Lro 
è dei fratelli Basoli. 

Proseguendo per la via delta ciel Torresotto vedesi a qualche 
distanza il 

PALAZZO BENTIVOGLTO, magnifica Architettura, ma di Au
tore ignoto. Solo si trova, che Gio. Battista Falcetti Archi
tetto, cil'ca il 1620 fece alcnnc cose per cotesto Palazzo. Hanno 
quivi abitato alcuni Sovrani. Evvi una Galleria dipinta da An
tonio Bonetti cd alcuni quadri ùe' moderni nostri artisti, i 
quali ,•rngono tuttora animai.i a beli' opere dal genio per le belle 
arti del Conte Filippo Bentivoglio. In questo Palazzo si osserva 
una raccolta di quadri vendibili di proprietà di Pasquale Corazza. 

Si volli per la Via Letuate, Molinc, indi per le Case nuove 
di S. Martino a capo della quale scorgesi la Chiesa di 

S. MARTINO i\1AGGTORE, sino dcli' anno 1217 detta S. Martino 
del!· Aposa, poi conceduta alli Padri Carmelitani della Congre
gazione di Manlova nel lS-13 che tosto la riedificarono come è 
al presente. Nel 1798 li 11 Dicembre furono p1·ivati di questo 
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convento come di tutti i loro beni , e la Chiesa rimase Parroc
chiale. Nell' 1819 in occasione dcli ' Apparato del Corpus Domini 
i Parrocchiani l'hanno con ottimo gusto restaurata cori notabili . 
cangiamenti. La B. V. del Carmine sopra la colonna nell'angolo -
del _piazzale è di Andrea Fer-reri. Entrati in Chiesa 

1. La B. V. col bambino a cui li Magi offrono i doni, è opera 
graziosa cli Girolamo da Carpi, gli intagli in macigno delle 
pilastrate, capitelli ec. si credono elci Formiggine. Le figure di
pinte nelle nicchie sono di Nicola Bertuzzi, la quadratura è cli 
David Zanotti. La SS. Annunziata sopra la porta laterale è tli 
JJartolommeo Passarotti. 

4. Li Ss.Gioacchino ed Anna, che sembrano di Lorenzo Sab
battini haano scritto sotto TAR forse J\rime lettere del cognome 
di Taraschi Giovanni ( o come vogliono altri Giulio) Pittor Mo
denese. In un carlello fra sassi è notato ~mLvm. La B. V. col 
bambino nella parte del Vangelo è antica , e ben conservata. 

5. La tavola, ove in alto vedesi la B. V. col puttino, e un 
Santo Vescovo , che gcn11nesso guarda gli spettatori, e ùall ' al
tra parte S. Lucia, e sollo S. Niccolò, che con tre palle cl' oro 
compa1'te la dote alle tre zitelle, che ivi genuflesse pare oc· 
riferiscano a i\I. V. la grazia, è di ilfastro Am-ico Aspertini sul
lo stile di Giorgione. L'ovato sotto con S. Rosa di Lima è di 
Mauro Gandolfi. 

6. L'architettura di questa cappella era di Gio. Battista Fat
cetta, rialzata nel 1753 con disegno di Alfonso 1br-reggiani 
per cura e spesa dclii Marchesi Conti Castelli; è di marmi , e 
pitture adornata. Nella Cupola, la SS. Vergine che dà I' abilo 
Carmelitano al B. Simone Srocco , è di Vittorio Bigari, del 
quale pure è tutto il restante del dipinto , tanto di lìgnra rhc 
di ornato. TI frontale che r,uoprc la Statua di M. V. del Car
mine, è di Antonio Burrini; li puttini, e serafini di stucco nel
J• ornato della nicchia sono di D. Luigi Dardani. Nei muri la
te1·ali il quadro a olio de' Santi Alberto , Carlo cc. è del l'iari
ni, e !' altro del Martirio di S, Orsola è di Gio. G-iacomo Seml"liti. 

7. Cappella Maggiore. La B. V. in trono col Bambino , e li 
Santi Martino, Girolamo cc. col ritratto al vivo di Matteo Mal
vezzi , che lo fece fare , sono ,li Girolamo Sicciolante da Ser
moneta unica operazione di questo autore in Bologna.L'Ornato 
di legno nuovamente dorato è cli Andrea da Formiggine, e forse 
ancora di Jacopo suo figlìo. Il dipinto di quadratura è di Gitt
seppe Fancelli f'atto in occasione del suùtlctto restauro. 

Passata la Cappella JVIatgiorc i-icino alla porta che cond11ce 
alla Sagrestia evvi la Memoria ed il Busto di Fil!ppo Beroaldi 
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Scniorc, illustre letterato { V. Muzzi, Ann. Bol. T.V. p. 470) , 
lavoro di Vincenzo O no{rio. Sopra , l' Ascensione del Signore 
al Cielo è del Cavedone. 

Nella Sagrestia. Il Crocifisso con Santa Teresa, e,l altri Santi 
della Religione Carmelitana nella !Jellissima Cappella, è di Fran
cesco Carboni, e li freschi nel volto sono di nn suo scolare , 
il Dio Padre sopra si dice di Guido. Sopra la po1·ta cl' ingresso 
la R. V. che presente S. Giuseppe, porge il Bambino a S. Gio
vannino genufles,o è copia dal Tibaldi. 

Nel vicino clanstro sono alcuni monnmenti sepolcrali fra i qnali 
il ilei deposito dei dnc Saliceli, di Andrea da Fiesole fatto nel 1403. 

Rimettendosi in Chiesa nell' 
8. L • Assunta con sotto gli Apostoli , credesi cli Pietro Peru

gino, se pure non è una delle più belle opere di Lorenzo Costa. 
L'Ornato è del Formiggine. 

9. Il S. Girolamo che implora il divino aiuto nella spiegazione 
della Scrittura è di Lod,0vico Carracci. L'Ornato attorno di
pinto è di Anton'io Basoli. 

10. Il Crocifisso co' Santi Bartolommeo , Andrea , e B. Pietro 
Torna è del Cesi. 

11. Del Santissimo. Tntta dipinta magistralmente da .llfauro 
Tesi, e felicemente restamata da Gaef,a,no Caponeri . 
12. La l\ladonna col Puttino, e Santi sotto, ed il Cristo mor

to, nel!' ornato sono del Francia, e vi è scritto FRANCIA AV

nm,;x. La sepolttll'a di Gesti Cristo nella mensa dcli' altare è 
della scuola di Lorenzo Costa. Il S. Rocco dipinto, nei vetri 
<lclla nncstra sopra l'altare è del B. Giacomo da Ulma. 

Uscendo per la porta laterale, il S. l\1artino in rilievo sopra 
esternamente è di Francesco J1fanzino del 1530. 

Quasi in faccia vedesi situata in isola la 
CASA BURATTI , adorna di ottimi dipinti nelle camere, e 

nella sala singolarmente di Giacomo Alboresi, e di Fulgenzio 
ìl-'Iorulini per l'ornato, e per le figure di Gio. Batt. Caccioli. 

Proscgnendo per la Via di mezzo di S. Martino si giugnc al 
N. 1778 ove è il 

PALAZZO GRASSI, in cui si ammira un bellissimo Ercole di 
Lodm:ico Carracci dipinto in muro ora trasportato in tela per 
opera di Succi; cd havvi una collezione preziosa di quadri dei 
pii1 ccle!Jri autori, cd alcuni intagli finissimi di Properzia 
de' Rossi, la descrizione dc' quali venne pulJblicata l'anno 18:29 ,, 
con diligentissime incisioni di Gaetano Canuti. 

Rimettendosi nella Piazza di S. Martino cd incamminandosi 
per la Via Cavaliera si trova a mano destra la Chiesa di 
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S. NICCOLÒ DEGLI ALBARI. Già della famiglia di questo no
me r,he ne furono i padroni sino che divenne di juspatronato 
de' ~arrocchiani, che la rifabbricarono nel 1680 C?n disegno d~ 
Niccolò Barella. Sino ai 1806 è stata Parrocclua; cd ora e 
sussidiale di s. Pietro. Nell'anno 1825 è stata restaurata, fa
cendo ancora gli ornati delle r.appelle di miglior disegn_o: 

Nella stessa Via Cavaliera piit avanti al N. 1462 evv1 11 
PALAZZO .TUBERTl.'ìl già CAPPI ora PRANDI , rifabbric_at? 

della facciata nel 1773 con disegno di Raimondo Compagnini. 
Vi sono ottimi dipinti singolarmente del Gessi, e del Colonr!°'· 

Giunti nella ,•icina contrada del Mercato di Mezzo, s1 volti a 
destra trapassando la Piazza del Nettuno, e percorrendo p~r 
intero la contrada Volta de' Pollat'oli, vedesi una Fontana archi
tettata dal Lauret'i nel 1565, indi inoltrandosi per la Via Vet-
turini trovasi a sinistra al N. 86 • 

J,A ZECCA. Edifizio costrutto nel 1578 credesi con disegno del 
Terribilia. Questo stabilimento è fornito di ampia s11ppcllett1lc 
di macchine bellissime ,li moderna invenzione per tagliare, con
tornare e coniare le monete a la virole ossia all' anello , 
costrutt; dentro le sue stesse officine. La sua fonderia è 
corredata di grandissimi forni che agiscono senza _man_ticc alla 
maniera di Maquer; il Laboratorio de' saggi è _stat~ s,stcm~to 
coi metodi del Ce!. Chimico Vauquclin, e con b1lanc1c 11gnah a 
·quelle di Gandolr. Bolognese impiegato. nella _Zecca di Pa.rigi. In 
una bottega a qualche distanza trovasi Ycnd1b1lc la cosi detta 
pict1·a fosforica di Bologna di monte Paderno. . . 

Da q11esta voltando per la Via Poggiale si giugne 1n una pic-
cola piazza ove è la Chiesa Parrocchiale di . 

s. GREGORIO. Appartenne questa Chiesa sino al 1798 alh 
Chierici Regolari Ministri degl' Infermi. Nel 1779 soffers~ t_anto 
pe' terremoti, clic allora furono grandi, che fu cl uopo d'. r!fare 
la Yolta, e la facr.iata. Vrnnc il tutto eseguito . con. m1ghora: 
menti per cura di Angelo Yenturoli. Gli Ornati ùegh altari: 1 

qnali sono la maggior parte di macigno ( lavoro dei Formig
gini) sono stati consernti. Fra i d_iversi dip~nt_i che l'adornano, 
non manchi il Forestiere amatore d1 Belle Arti ,h osservare nel . 

6. Altare. n N. s. !Jattezzato con gloria d' Angeli so1ira e D!o 
Padre è una delle prime opere ad olio di Annibale Carracct. 

8. Il S. Giorgio, che libera dal drago la Regina _con I' Angel~ 
l\lichelc sopra , che caccia i Dcmonii è di Lodovico Carracci 
di cui pme è il macsto,o Dio Padre nell'Ornalo: . 

Uscendo per la porta laterale si giugnc nella Via Poggiale ove 
a mano manca si trova la Chiesa di 
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S. GTORGTO, fatta fabhricarc dalli Padri Serviti ( che qni abi

tarono _sino al 1798) con buon disegno di Tommaso 1llartelli. 
Cessò eh essere parrocchiale ncll' anno 1806. Nel 1824 fu ccdnta 
alli PI\ Minori Conventuali : ma perchè questi di nuovo sono 
passati in S. Francesco dov'erano ab antico; così ora si aspetta 
clic cosa di lei addiverrà. 

• 4. 11 S. Filippo Ilenizio genuflesso avanti la B. V. che col Gesù 
Barribino gli appare, e gli Angeli sotto, fu principiato da Si
mone da Pesaro, e finito nella parte di sotto dal!' Albani. 

7. La SS. Annnnziala è opera famosa di Lodovico Carracci 
le sottoposte storielle sono del Procaccini. ' 

11. La fuga in Egitto di S. Ciusef)pe è del Tiarini. L'ornato 
di questa Cappella , è di Serct{ìno Barozzi. 

. Rclroceclcndo fino a capo della medesima , quasi in faccia cv
vi la Via Imperiale ove al N. 1219 trovasi il 

PA~AZZO DAVIA, in cui v' ha una Galleria dipinta dal Ci
gnam,. nella _qn~le_ è. singolarissimo il fregio ripieno di putti e 
sal1reLL1 graz1os1ss1m1, e nello sl'ondato di una camera dipinse 
l'Onore in bellissimo scorcio. A sinistra del Cortile conservasi 
incastonata nel muro l'immagine di N. Donna col Putto in col
lo, e dai lati i Ss . .Jacopo e Giovanni, dipinta a buon fresco da 
Pietrn di Giovanni ilei Lianori ncll ' anno 1449 e quivi fatta col
locare nel 1838 dall'odierno Signore il Marchese Virgilio Davia1 
intelligente e sc1·iltorc crndito in Belle Arti. Era fuori della Porla 
S. Donato i11 una parete della Chiesa in gran parte distrutta che 
resta i? faccia alla ~o.rla ora murata che metteva in Città a 'capo 
della Via anche oggul1 cluamata Borgo S. Giacomo. In una Sala 
Antonio Burrini rappresentò a fresco una Vestale. Vi sono di
versi quadri mobili di autori esteri e nostri. f\ecentcmenle vi 
liaa~o _ operato Onofrio Zmwlti, Pietro Fancelli, Giacomo 
Samni , e,\ altri. 

Rimettendosi nella strada di S. Felice, fra la suddetta stra
da, e la Via del Pratcllo si lrnva la Chiesa di 

S. MARTA DELLE LAUDI, che con la sna facciata fa bellissi
mo prospetto alla suddetta strada. Fn architetlata nel 1583 snl 
disegno lasciato dal predcl'nnto Domenico Tibaldi. Oltre alla 
Chiesa er~vi annesso uno Spcdale per accogliere i Pellegrini, già 
fondato smo dal 1320 nella Nosadella, e ((Ili trasportato nel 1513 
oggi è abitazione privata. La Chiesa è stata rimodernala co~ 
lliseg_no, e direzione di Francesco 1'adolini; il cui fratello Pe
tronio ha fatto le scollure. Nel settimo altare 

La R. V. col Bambino sc1lcntc, S. Giovannino, S. Giusep
pe : e S. Francesco che la prega è del Cavedani; l'Ornato è 
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del Dentone , e il piccolo sfondo del Colonna: il Transito di 
S. Giuseppe , cd il Martirio di S. Orsola , la Lerali , sono di Gia
cinto Campana. 

Uscendo , tosto si vede a mano destra un lungo portico, 
nelle lunette del quale sono dipinti molti miracoli di S. Anto
nio da Padova , la maggior pa1-te del Tamburini: ve ne sono 
J)erò tre del Gessi, altri tre del Tiarini, due del JJesani, cd 
uno , che rappresenta la predicazione , e che è assai bello , è 
del Colonna. 

Alla metà del detto portico evvi la 
DOGANA e POSTA DELLE LETTERE che per ora restano in 

1111a parte del Convento dclii PP. Minori Conventuali detti di 
S. Francesco . 

Nella contigua piazza vedesi una colonna di ordine Jonico 
colla statua di rame dorato di 1\1. V. Immacolata. 

Retrocedendo , si passa da un' apertura del detto portico al 
prato e alla chiesa di 

S. FRANCESCO. Cominciossi dalli PP. l\liu.Conv. a edificare nel 
1236 con architettma di Marco Bresciani, e nel medesimo tempo 
ebbe principio il vaslo isolato Convento. Per le vicende de' tempi 
nel 1798 l'uno e l'altro furono ridotti a Dogana cd altri pub
blici Ufficj. Nel 1842 venne restituito ai suddetti Padri, i quali 
nel giorno 1 Settembre celebrarono solenne Messa di grazie nella 
Cape Ila Lombardi Malvezzi dedicata al SS. Crocifisso, ove eglino 
hanno cretto I' altare di marmo in restituzione dcli' altro che 
era stato demolito. Ora si attende con molta attività alla re
staurazione del tempio, il quale nello scorrere del tempo aveva 
sotrerto gravissimi danni. li tetto della nave di mezzo è stato 
rifatto di pianta, e ridotte alla loro antica forma le grandi fine
stre di essa nave, le quali erano state modificate ad altra disso
nante forma nel X VIT secolo; e giova sperare che questo tem
pio si vasto e si pregevole per la sua architettura , e per la 
squisitezza de' suoi monumenti d'arte, che tanto Iuslro accre
sceva alla nostra città, sia, il meglio che si potrà, ridollo in 
foggia tale da farci dimenticare l'attuai suo ~quallorc. Non po
t1·cmo noi adunque in questa ristampa descrivere le molte cose, 
le quali ci prometliamo di ammirare nel seguito mediante Io 
zelo di que' PP. secondato dallo spirito religioso di tutla la Cillà; 
daremo però un cenno dell'ancona o .sia tavola di marmo figurato, 
con che deve dlornarsi a decorare l'ara maggiore del tempio, la 
quale è Cl)spicuo lavoro condotto nel XIV secolo da Jacobello e 
Pier Paolo Veneziani, lodatissimo dal Vasari e dal Co. Cicognari. 
Intorno alle quali sculture rimettiamo i lettori alla descrizione 

5 
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Storico-Artistica già pubblicata pc' tipi Sassi nel 1843 dallo spet
tabile Sig. March.Virgilio Davia, ed alla incisione in rame di tutto 
l'insieme e dettagli di questa gran macchina diligentemente ri
cavata dai tipi originali ìn misura scalare, che trovansi vendi
bili presso Benedetto Visibelli. Le singole parti componenti la 
ricordata tavola si vedono per ora nella chiusa -grande cappeHa 
di S. Bernardino, nella qnale s, è èliscoperta una Nostra Donna 
col Bambino, e li Ss. Francesco e Girolamo entro assai beli' or
namento , pittura fatta fare da un Confrat~llo col nome suo _e 
l 'anno 1400, sul fare l\laotegncsco, ed abbenchè poco ben eh
segnata , è condotta però con lmortissimo i1~past? .' e gli arabe
schi della decorazione architettonica sono eh sqms1to gusto. 

Nel sortire, incamminasi a sinistra per il Borghetto di S. Fran-
cesco nel qnale a destra cvvi la chiesa di . 

SANT' lSAIA , dalla qnale questa Via prende il nome. E una 
delle Chiese pit1 antiche, e molto prima del 270 era fuori della 
Città fu riedificata nel 1624 sul disegno di Sebastiano Fiorini. 
Poch/ anni sono vi si è agginnto due navate laterali, cd un 
grandioso catino sul' disegno di Luigi Marchesini che ha pm·e 
architettalo di nuo1'0 il portico e la Chiesa; come pure la Sa
grestia, ove nell'Altare la Reata Vergine col Bambino- è dipinta 
in nmro dal divoto Li))pO Dalmasio•. 

Jn faccia trovasi ta Chiesa tli 
s. MATTIA , di l\Jonache- Domenicane sino af 1799. Edificata 

nel 1280 e 1·iedifìcata nella presrnte piil ampia forma del 1585-
con disegno di Pietro Fiorini. Nel 

3. La Santissima Annunziata è del celebre Tintoretto, e· l' Or
J1ato è di Tertuliano Tarroni. 

8. La Madonna apparente a S. Giacinto genuflesso colli due 
begli Angcti è di Guido, fatta ' da lui in età dt ventitrè anni; c
l' Ornato è dello Scmulellctri. 

Nell'uscire da questa Chiesa si votti a sinistra (}ve daHa parte· 
opposta tronS'ì al N. ·504 il Consenatorio e la Chiesa_ di .. 

SANT' ANNA. Nell'anno 1-i35 venne eretta questa chiesa dallr 
PP. Certosini, affine di collocarvi l'insigne Reliquia del Cranio
di S. Anna ( donato dal Re Enrico VI d'Inghilterra al B. Nicol/> 
Albergati), ir quale fino al 1796 in cui· ,,erniero questi Monacr 
privati déi loro Leni , si venerava : ir Sac1·0 Cranio della Santa 
conservato \11 im ostensorio d'argento dorato, fu trasferito nel
la Metro1.1olitana e collocato nella cappella dedicata alla det-
ta Santa. , 1 

Piì1 avanti: vedesi la Porta della Città' chiamata Pia, arclti.tel-
ta1a dal Fior-im. ' 
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Di qui piegando dietro le mura della Città a destra òi chi 

guarda la sudtletta Porta si trova dopo non molto cammino la 
Chiesa di 

S. ROCCO e CAMERA MORTUARIA , già Confraternita detta 
di S. Rocco, e prima, di S. Maria della Pietà, perchè instituita 
nel 1509, in onore di, una Pietà ivi dipinta stù muro. Venne sop
pressa il 25 Luglio 1798. Del 1801 fu destinata a Camera Moi·
tuaria come è di presente. Nel terzo alt,u·e 

Il .S. Martino vescovo, orante per resuscitare un putto è dH 
Tiarini, la replica del qual.e è in una cappella della Chiesa 
della Trinità in S. Stefano. 
- Sop1·a nel!' Oratol'io la Cappella è rimodernata dal .71:farclte
sini. Nel resto poi dell'Oratorio si osserva una gJra de' pii1 
bravi giovani Pittori c)el seicento, che col solo regalo di due 
doppie per ciascheduno dipinsero le storie di S. Rocco at.torno, 
e nel soffitto , vari Santi cd alc1111e Virtù. Cominciando dalla 
prima storia ohe resta in faccia alla porta per cui si en~ra, la 
madre di S. Rocco, che prega genuflessa il Signore per avel' 
prole, è di Francesco Camullo. Il Santo che dispensa il suo 
a' poveri è di Alessaud1,o Rrovaglia. Del Valesio è l'altra che 
segue, e rappresenta .il Santo che medica gli appestati. La sto
ria del Cardinal Britanna risanato dal Santo è di Pietro De· 
sani. Il Santo impiagato è di Sebastùino Razzali. Si crede di 
Paolo •Carracci il S. Rocco fugato. È certo del Cavedoni il 
Santo ritrovato nel bosco da Gotal'dO, che se gli fa cqmpagno, 
e viene ad essere sopra la residenza. L'altra che rappresenta 
S. Rocco, e Gotardo liberati dall' Angelo è del Massari; e del 
.Gue-rcino è l' altra in cui il Santo viene da alcuni sgherri car
cerato. L'Angelo che conforta il Santo è di Franceschino Car
racci, e quando è ritrovato morto entro la prigione è del Gessi, 
eome lo è anche la SS. Annunziata, a olio, laterale al!' arcone. 

Nel soffitto, i dic.iotto comparti sono P\'CSSo che tutti dipinti 
-eccellenti. Fra i q11att1'0 Protettori, il S. Petronio e il S. Fran
.ccsco sono del Gessi, S. Procolo è del Colonna. Fra i qua Uro 
.Dottori della Chiesa i Santi Ambrogio cd Agostino sono del Co
lonna e sono sl belli, che sembrano dçl Domenichino. Fra gli 
.Evangelisti il Massari dipinse i Santi Luca, Marco e llfattco. 
Le sei Vi1tì1 , la Fede è del Colonna, Ja Speranza del Gessi, 
la Carità del suddetto Colonna, I' Amor. divino del Gessi, la 
Pazienza del Cavedoni, e la Gl_oria Celeste è del Yalesio. li ùi
segnalore Gaetar10 Canuti, ha dato al pub~liq> nel 1831 una 
incisione di questi dipinti. , 

La )3. V. di basso rilievo a metà delle scale è di Andrea 
Fer-re-ri. 
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Seguendo il via·ggio dietro le mura si giunge alla Chiesa della 
MADONNA DELLA GRADA, detta ciel Cimitero, perchè per la 

pr.ste del 1630 nelle vicinanze vi si seppellivano i morti, e 
nell'anno dopo vi si eresse una Conrralernita, che fino al 1798 
ha avuto esistenza. La presente Chiesa conservata al culto per 
la pietà del Conte e Cav. Avv. Luigi Salina, è rara architettura 
di Antonio Levante. 

Uscendo , e prendendo la strada in faccia , lungo il canale , si 
giugnc alla strada di san Felice nella quale a destra, passato 
l' Ospitale militare , evvi la Chiesa della 

CARITÀ . Nel 14fl4 ceduta alli PP. del terz' Ordine di S. Fran
cesco , i quali nel 1583 costruirono con disegno di Pietro Fio
rini la presente Chiesa aggiugnendovi nel 16S0 le qnattro Cap
pellette negli angoli con disegno del P. Jl,f. Gio. Battista Bor
gonzoni dello stesso Ordine. Dopo la soppressione delli detti Re
ligiosi, seguita del 1798, fu ridoLta col Convento a Spellale Mi
litare, nel 1799 la Chiesa ritornò parrocchia, come è tutL· ora. 

Proscg·ucndo dietro il Canale non molto lungi trovasi il 
GRANDE SPEDALE, architettato da Luigi Gasoli o come vo

gliono alcuni da Bonifazio Socchi. Nel 1667 fu1·ono gettati i 
fondamenti , e del 1725 ru aperto essendo la fablJrica in quella 
forma che è al presente. 

Quasi in faccia a capo della Via Abbadia evvi la 
CASA PROVINCIALE DI LAVORO detta ancora LA BADÌA, 

{ e /' unita Casa Provinciale df Pubblica Beneficenza) in cni 
era la principale forse, ma certo la pii1 antica Chiesa, che fuori 
allora della Città cclificaroao sotterra i bolognesi venuti alla fede, 
ridotta a l'orma di Chiesa ncll' anno 270 da S. Zama primo ve
scovo di Bologna col titolo di S. Pietro ( Vedi Muzzi, Annali di 
Bologna tom. I. pag. 12 ) , e poi riedificata da S. Felice del 401 
col titolo de' Santi Naborre e Felice, il quale vi ristabilì la Re
sidenza Episcopale, il Clero ed il Capitolo. Questa , dopo varie 
vicende, abbruciatasi nel 906 fn data nel 1110 alli Monaci Bene
dettini, e del 1510 fu ceduta alle Monache Francescane Urbani
ste del te di Sanla Chiara, che stavano fuori cli strada S. Ste
fano , e 'Jllivi hanno abitato sino al 1799 in cui furono abolite. 
Per il nuovo impiego di questo vasto fabbricato a Spcdale Mi
litare si dovette adattare, e la Chiesa cd il Convento in modo, 
che nulla r esta cli tante belle cose che vi si ammira,,ano. La 
Chiesa interna e la sotterranea vennero rimodernate e private 
di ogni antichità. 

La soltc1Tanca peraltro serve per gli ufficii di religione, e 
non mostra tlella sua antichità , che la semplice forma. Nella 
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parte posteriore al presente vi si lavorano stuoie di vari generi, 
alcune delle quali con vari colori, e servono per coprire pulita
mente in tempo d'inverno le selciate delle camere. 

Rimettendosi dietro il canale si giugne nella Via delle Lame 
cd alla Chiesa detta comunemente della 

l\IADONNA DEL PONTE DELLE LAME , lutla rifabbricata nel
l'anno 1764 a spese dcli' eredità del fu Dottore Tommaso Maria 
Ciani con direzione di Marco Antonio Bianchini sull' altra già 
costrutta nel 1527. 

A qualche distanza vedesi la già soppressa Chiesa e Convento 
delle Monache di 

S. MARIA NUOVA, ove ora si fabbricano i Tabacchi. 
l\Ieritano osservazione i così detti 
FILA TOT, che in buon 1111 mero sono in questi contorni, e ser

vono a filare le Sete, e sono celebratissimi. Nel 1782 colla dire
zione ciel celebre Eustachio Zanotti, Giuseppe Donelli ridusse 
questo mecanismo pitr semplice, cd il fu Dolt. Agostino Mcllo11i 
nella sua fabb1'ica l' ha ridotto anche maggiormente vantaggioso. 
Qncst• Arte (u introdotta nel 1272 da M. Borghesano Lucchese, 
e formava uno de' bei pregi tiella Città . 

Proseguendo verso la Porta della Città , passata la nuova e 
grande Raffineria della Zecca, trovasi la Chiesa Parrocchiale dei 

SANTI FILIPPO e GIACOMO' archil~ttata da Francesco Nia,·
tini, o come dice il Tarnffi da Bonifazio Socchi, dedicata alla 
Nati1·ità della B. V. ed a S. Gioacchino nel 1641 da Suor Mad
dalena Santamaria vedova Bargellini, che nel 1627 aveva fon
dato il convP,nlo annP,SSO cli Monache Clarisse dette le Cappucci
ne. Nel 1805 essendo queste state soppresse, fu la Chiesa in se
guito fatta Parrocchia. Nel secondo altare la l\li.ssionc dello Spi
rito Santo , è beli' opera del Gessi. 

Uscendo a destra si vede la 
PORTA DELLE LAME. architettata da Agostino Barelli. 
Voltando a destra cvvi la Trafila, edifizio con belle macchine 

per varii usi della Zecca. 
Continuando poi dietro le mura si giunge al 
CANAL NAVIGLIO. Le acque del quale derivano dal Reno me

diante la Chiusa cli Casalccchio, e dopo aver servito a molli 
Opifizi, e J\1olini in Città si raccolgono per comodo della Navi
gazione a Ferrara. Si ha memoria che sino del 1191 si fece la 
prima derivazione , e dopo varie rettificazioni del Canale ese
guite in yarii tempi esso è stato perfezionato come ora si vede. 

E parimenti dietro le mura passato la Polveriera si giugnc 
alla Porta della Città , della 
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PORTA DI GALLfERA ohe conduce a Ferrara. Fu riedificata 

con disegno di Bartolommeo Provaglia nel 1661. 
Di qui voltando trovasi a sinistra la Chiesa Parrocchiale di 
S. BENEDETTO, della quale si ha menzione del 1202 in cui 

era Parocchialc. Nel 1321 venne uffiziata da Monaci Benedetti-
11i, indi da una collegiata tli Canonici; da nn Curato dei qnali 
fu rinunziata alli Pad1·i llfinimi nel 1530, li quali l'anno antc
cctlentc I' a\'eano avuta da Clemente VII. Questi la riedificarono 
nella presente forma nel 1606 con disegno ili Gio. Ballerini. 
Nel 1797 li suddetti Padri furono secolarizzati. Fra i diversi di
pinti che adornano questa Chiesa merita maggior osservazione 
nella Cappella 

1. La B. V. in trono , sostenente il Bambino che sposa Santa 
Caterina alla presenza di S. Mauro, e di S. Placido Abati non 
che dc' Santi Gio. Battista e Girolamo, la quale è opei-a g1·a
ziosa di Lucio Jllassari. Nella 

li. li S. Antonio ab. battuto da demoni, e consolato da Cri
sto , bellissima opera di Giacomo Cavedoni; come pure dello 
$tesso, la bella Carità nella volta , e le allr<) uguali vi1'lt1 , la-
terali al Dio Padre sopra. E ncll' • 
11. La B. Vergine addolorata colla co1·ona ili spine nelle mani 

che sedente discorre con la Maddalena snlla ,dolorosa morte o.lel 
figlio, la quale è dotta cd affettn°'5a opera di Alessandro Tia
rini, siccome dello stesso sono i Profeti, e gl i Ang-eli late1·ali. 

Pitt avanti appena passato il palazzo Tanari si trorn fa Chiesa 
ed Ospitale per Orfanelli, detti anche Putti di 

S. BARTOLO;\DIEO DI RENO , della q11alc si ha memoria 
del 1219. La presente Chiesa fu finita nel 1730. Nella Cappella 

6. La be!lissima Nat_ività del Signore è di Agostino Carracci 
fa lta m eta d1 27 anni, come p11re sono dello stesso i 1l11e P1·0-
fcti snl Volto. Di Lodovico sono i due mi1·abili q11aùrelti late
rali della Circoncisioiic, e dcli' Adorazione de' '.\!agi, l' ultimo 
dc' quali è stato inciso da Annibale. Gli omati, e i d11e Put
tini, scnlturc in marmo , sono di Gabriele Fiorini. 

Uscendo e proseguendo per la strada di Galliera giungesi alla 
Chiesa Parrocchiale ùl 

SA'lTA MARIA i\JAGGIORE, la quale esistc\·a sino del 535 
come rilevasi da 11na Bolla di Gregorio VII riferita dal Sigonio 
11ella Vita del Vescovo Lamberto. Più volte in vari tempi fn ri
fabl!ricata , e nel 1665 nnne ridotto alla presente forma , e fu 
fotta la volta a spese del Srnatore 1\Iarc• Antonio Ranuzzi. 
.Del 1667 e 1707 a spese della Compagnia del SS. Sacrame11lo , 
,e de' P.atTocchiani fu di nuovo ridotta cd ornata, .e finalmente 
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fn abbellita e beneficata in molle gnise da Benedetto XIV nel 1750. 
In addietro q11ivi risiedeva un Capitolo che nel 1797 li 9 Otto
bre passò in S. Bartolommco di Porta Ravegnana, e dappoi fu 
abolito il 6 Giugno 1798. 

Accanto si trova il grandioso e vaslo 
PALAZZO ALDROVANDI la c11i facciata è ornata di Pietra 

d'Istria. In fondo evvi una fabbrica di terraglie assai stimata. 
Piì1 ollrc passato il palazzo Fioresi che resta quasi in faccia 

la cui buona architettura è incerto di chi sia, cd andando nr
so la Piazza di S. Pietro, si giunge alle Chiesa de' PP. Filippini 
detta la 

MADONNA DI GALLIERA. Del 1320 apparteneva ai Frati del 
consorzio dello Spirito Santo, i quali la riedificarono nel 11i0 
sotto il titolo di S. Maria dello Spil'ito Santo. E narra il Ghirar
tlacci che del H78 vi fu posta la sacra immagine della Vergine 
c(ie vi si conserva noli' allare maggiore. Dal Pontcfìce Grego
rio XV fu qncsta ceduta l' anno 1622 alli PP. della Congregazio
ne dcli' Oratorio di S. Filippo Neri, che nel 168!) ampliandola la 
rinnovarono interamente sul disegno di Gio. Battista Torri. 
Entrati in Chiesa , nella cappella 

6. TI Fanciullo Gesù che in mezzo a• Santi Genilori offre 
ali' Eterno Padre la futura Pa;;sione, i di cui simboli sonogli 
mosLi·ati dagli Angioletti, è dcli· Albani. Questa tavola è stata 
felicemente ripulita. Sono dello stesso l' Adamo cd Eva late
rali alla fìnestra dipinti ad olio, e i cherullini, e le belle Virti1 
a fresco negli scomparti della Volta. Le due statue I.iterali nrlle 
nicchie, e tutto 1· ornalo di bassorilievo sono di Gio. Tedeschi. 

7. Rimodernala nel 1742 con la direzione di A.nlonio Car
tolari. 11 S. Filippo Neri in estasi in mezzo a due Angeli, e la 
Madonna laterale di poi aggiuntavi, sono del Guercino. Questo 
quadro è stato ristaurato con grande diligenza alcuni anni sono. 
li fresco d~lla volta è del delto .'I-farcitesi. Le statue sono di 
A.ngelo Piò. 

Nella Sagrestia. Il S. Filippo sopra l'armadio , i (lue Beati 
Ghisilicri , la B. V. della Concezione ovato piccolo sotto il cro
c1flsso cd il S. Francesco di Sales, quadro bislungo, sono d' Eli
sabetta Sirani. Del patire di lei è l'ovato che rappresenta i-Amor 
celeste, e S. Elisabetta Regina. La B. V. Assunta è dell•.Jlbani. 

Dirimpetto alla sudtletta Chiesa evvi al N. 591 il 
PALAZZO FAVA. La statua di creta cotta coli' ornato sul 

disegno di Giuseppe Jarmorini, che fa prospettiva ali' ing1·esso 
è. <le' Fratelli Ottavio, e Niccola Toselli. Il fregio della sala 
distmto in 18 pezzi rappresentanti le imprese di G iasonc è pri-
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ma operazione a fresco di Agost-ino_ ed An~i a e Ca,rracci m• 
trapresa colla direzione , cd aiuto d1 Lodovico dopo il loro l'i• 
torno da Parma , e da Venezia. 

Il fregio della sala piccola alla sudc\ctta gr_and_c co_ntig_ua è cli 
Lodovico, il quale in dodici pezzi espresse 11 v1agg1~ eh ~nea ; 
dne di questi pezzi sopra il suo disegno lasciò r.olor1re d1 sop• 
piatto ad Annibale: questi sono i! Polifemo, che assale I' ar. 
mata di Enea , e le Arpie infestanti le mense. . . 

Nel fregio della stanza che segue, l' Albani, ma pr1m_a che 
si allontanasse dal suo primo e principale maestro Lodovico, e 
col consiglio cd aiuto dello stesso, colorì in 16 pezzi le altre 

gesta di Enea. . . . 
La Camera immediata è opera di l.MCW Massari diretto dal 

maestro. In altre camere i giovani dello studio di Lodovica 
eseguirono sui disegni del loro maestro altri fatti del detto 

Eroe. . . . 
L' ultima finalmente contiene fatti dcli' istesso Enea d1pmti 

da Bartolommeo Cesi. 
Il fregio del Camerino dall'altra parte _con ra~eschi , e qu~t

tro paesaggi con la favola d'Europa è di Annibale. sullo stile 
Tizianesco. In questo palazzo sono raccolte molle pitture ven
dibili di proprietà di Michelangelo Gnalandi. 

Proseguendo, dalla vicina Piazza di S. Pietro si giunge a quella 
del Nettuno ove si vede la 

FONTANA PUBBLICA, costrutta nel 156{ regnando il Sommo 
Pontefice Pio TV., cd essendo Legalo S. Carlo Borromeo e Mon
sio-nor Pietro Donato Cesi governatore, sul disegno del J.,a,u
r;ti: li picdcstallo di marmo colla vasca fu falto da Antonio 
Lupi, ctl il Nettuno alto pic,I! 8 e n:icz_zo '. e le altre figure ed 
ornali di bronzo sono cgveg1 lavori d1 Gio. Bologna. Il peso 
delle figure e dei 'rapporti di bronzo della medesima ascende a 
libbre bolognesi 20,012. La spesa di questa bella Fontana com• 
presovi gli acquedlltti, pnrgatoi, fistole cc. montò a 70,000 Scu
di d'oro. Jl,larc' Antonio Chiarini diede alle st<1mpe tanto 1~ 
suddetta Fontana quanto le altre fabbriche le quali restano fuon 
della Città e che servono al miglior uso della Fontana mede
sima. A tutto ciò unì una esalta descrizione del Padre Abate 
Paolo Salani, e pubblicolla l' anno 1763. 

Si passi al vicino 
PALAZZO DEL PODESTÀ, cominciatosi a fabbricare nd 1201. 

In un laterale di questo palazzo fu rinserrato il Re di Sardegna 
Enrico detto Enzio figlio di Fcdcricfl Imperatore, fatto pr1g10-
niero dai Bolognesi in guerra nel 1249 e vi morì nel 1272. ( Y. 
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l\Juzzi, Ann. Bol.T. T. p.429, e Il. p.68). li portico, e la facciata 
fn1•ono poi aggiunti, dicesi, da Bartolommeo Fioravanti tlctto 
Aristotele nel 1485, o come vogliono alcuni intendenti da Bra
mante da Urllino. Chiunque ne sia autore è certo grandiosa e 
bellissima architettura ( Ann. sudd. T.V. p. 97 ). Nel 1840 e nei 
scgncnli due anni si sono dovute restaurare molte parti, che 
ne abbisognavano, in questa occasione l'architetto restauratore 
si è arbitrato modilicare le cornici de' pilastri, e dare maggior 
piedritto agli archi. È tagliato, questo ampio Palazzo, da due 
strade , e nella croce di esse si alza una Torre detta Torraz
zo dell' aringo fatta nel 1264, nei quattro piloni, che lo sosten
gono , le statue dei Protettori della Città sono del Lombardi, 
in terra colta. Entrando per la porta ( che resta quasi in faccia 
alla Fontana del Nettuno) e montate le scale si trova la Sala 
de' Notari, e l'Archivio Pubblico in cui la Nunziata sopra la re
sidenza è di Jacopo di Paolo Avanzi. Il suddello Archivio è 
copioso di rari e bei monumenti , fra i quali è da osservare la 
Rolla delta dello Spirito Santo fatta in Firenze il 6 Luglio 1439 
da Eugenio IV. per l' unione della Chiesa Greca colla Latina. 

Da questo si passa alla con tigna gran Sala ( detta erronea
mente) del Re Enzio, nella quale per I' ampiezza si ginoca 
al Pallone, essendo lunga piedi 170 e larga 74. Nel 1410 vi si 
fece il Conclave per la elezione di Giovanni XXIII, dipoi per 
molti anni servì ad uso di Tcat1·0. 

Uscendo si vede in faccia il grande 
PALAZZO MAGGIORE DEL PUBBLICO, detto già de' Primi

ceri, o il Palazzo nuovo del Comune, benchè incominciato a 
fabbricarsi nel 1290 unito ali' allro detto della Biada anteriore 
al 1222. Il presente è di circuito piedi 1420. Nella facciata ve
desi in alto una Madonna in rilievo di Nicolò daU' Arca, di 
creta colta , e dorata, e non di b1'onzo come dice il Vasari . La 
Mostra dcli' Orologio rifatto nel 1770 da Rinaldo Gandolfi fu 
pm·c abbellita con festoni, e statue dorate da Petronio Tado
lini. La porta d' ingresso è architettata da Galeazzo Alessi, 
e la bcllissi1na Statua, che rappresentava Gregorio Xlii. della 
famiglia Boncompagni fu l'atta inalzare dalla Città a tanto illu
sl1·c concittadino. Nel 1796 gli fu cangiato il triregno in nna 
mitra ed appoggiato un pastorale al destro braccio, sovrappo
nendovi l'iscrizione DlVVS PETRONIVS PROTl!CTOR ET PATER, È la
voro eccellente di Alessandro Jl,linganti detto da Agostino Car
racci il Michelagnolo incognito. Ella è di bronzo , e posa un
dici mila libbre. Entrando nel Cortile la facciata a sinistra, che 
resta senza portico è disegnata da Paolo Canali. l\Ia lasciando 
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molle e molle altre cose, che troppo lungo sarebbe il rirerire, 
si 11sci1·à dal Palazzo , in faccia al quale resta la bella fabbri
ca , che gli fa prospetto col 

PORTICO detto DE' BANCHI, lungo piedi 300, cd architettato 
dal J"ignola adattandosi alle tante irregolarità del fabbricato 
antico. 

La Piazza che si frappone tra questi tl11c opposti edifizi, 
è detta 

PIAZZA l\IAGGIORE. Questa è lunga I1icdi 370 e larga 300. 
t ornala di ottimi cd insigni fabbricati, e della Chiesa di S. Pe
tronio della qu~le si parlerà nella seconda giornata, considc-
1·ando che la visita di tante Chiese, ed altre cose notabili avrà 
11011 poco defatigato il Forestiere, e quindi si crede bene dar 
fine al passeggio della prima. 

SECONDA GIORNATA. 

Dana piazza maggiore in cui vi lasciai nella prima giornata 
incominciasi il cammino di questa seconda, ove vedesi di fronte 
il grandioso Tempio di 

SAN PETRONIO. Chiesa Padronale, Basilica , Collegiata pc
rinsigne , e la prima sopra tutte, dopo la Catte,lrale. Daremo 
diffusamente conto del suo materiale su le notizie lasciate da 
chi intelligente in Belle Arti aveva fra le mani per n flìzio i re
capiti originali concernenti la sna fondazione ed erezione. Di 
q11csla adunque nel tempo che i bolognesi non eransi ancora 
dati alla Santa Sede, fu per decreto dei seicento il 20 Otlo
.bre 1388 ordinata la Fabbrica a publlliche spese, onde nel 1390 
li 7 Luglio si pose solennemente la prima pietra. Da Rogito ori
ginale scoperto nel 1779 si è rilevato, che la sua costruzione 
fu commrssa al nostro concittadino Architetto Antonio Vincenzi 
o di Vincenzo, ( uomo celebre in allora, che fu ile' Riforma
tori , e che del 1396 fu degli Ambasciatori alla Repubblica di 
Venezia), giusta il disegno da lui dato da ridursi ad un mo
dello di pietra, e gesso da costruirsi nelle Case di Giacomo Pe
poli in istrada Castiglione, sotto l'ordine, e la direzione di 
Fr .. 4.nllrca J'Ian(relli da Faenza Generale dc' Serviti, il c1ual 
modello stesse in proporzione di una duotlecima alt' rdifizio come 
di ratto si fece, e poi si atterrò nel 1406 commettendosi a Ja
copo di Paolo Avanzi altro lllodèllo di legno e carta bam
bagina di lunghezza piccli 10 poi deperiLo : perciò Yicn tolto 
I' errore corso comunemente, che l' architetto fosse 1H. Arclni
no, errore adottato anche dall' Algarotti in una sua lettera al 
celebre Temanza , snll' equivoco di vedersi il nome di questo 
autore in un modello di puro legno che ancora si conserva , e 
del quale si pa1·lerà in appresso. 
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La prima pianta tic! Vincenzi, come rilevasi da nn Breve di 

Martino V. portava la Chiesa in forma di Croce , colle porte 
d' ingresso nel piede, e ne' due IJracci, et! a queste porte do
, ,erano corrispondere altrettante piazze, ond•! fu ordinato, in 
detto Bre,·e, l'atterramento di otto Chiese comprese nel Cir
comla1·io di quella Pianta, e delle aree di quelle Piazze, e cioì! 
<li S. Maria dc' Rustigani, di Santa Croce dc' Gerosolimitani, 
<li S. Tecla de' Lambertazzi, di S. Cristoforo dc' Geremci , <li 
Santa l\Jaria dc' Bulgari, di Santa Maria Rotonda <le' Galluzzi, di 
Sant' Ambrogio, e di S. Geminiano delle Scuole con che si ap
plicassero le rendile rispettive alla Rcv. Fabbrica di questa Ba
silica, si trasportassero i loro titoli nelle Cappelle da costruirsi 
in essa, e le cure d' anime di quelle che ·erano Parrocchiali, si 
consolidassero nel Rettore della medesima. Nel 1392 il 4 Otto
bre giorno di S. Petronio vi si disse la prima Messa essendosi 
compite quattro Cappelle per ogni parte coli' atterramento delle 
prime tre Chiese accennale. Circa il 1419 si aggiunsero altre 
due Cappelle per parte. Nel 1462 se ne aggiunsero altre quattro 
per parte, e dal 1647 al 1659 si ridusse allo stato presente col
i' agghinta della Cappella di S. Bemardino, e della Residenza 
<lella Rev. Fabbrica da una parte, e dall'altra della Sagrestia, 
Capitolo e sue aderenze, del Coro e Presbitero co' primi Pila
stroni, che poi dovessero sci·vire alla gran Cupola, e delle volte 
alla navata di mezzo tll tutta la Chiesa alzandola piedi 40 a 
tulta lunghezza, e costruendovi tutto il coperto, essendo sta Le 
ne' tempi intermedii più addietro atterrate le Chiese ùi Sant· A.m
brogio e di S. Geminiano; delle altre tre esiste tult' ora la sola 
di Santa Maria de' Bulgari della quale si parlerà più avanti, 
descrivendo I' antico Archiginnasio detto comunemente le Scuole. 
Santa l\Jaria Rotonda de' Galluzzi venne 11nita sino del 1520 alla 
Chiesa dc' Celestini, e S. Cristoforo de' Geremei, a c11i fu ag
giunto il titolo di Santa Lucia per essere stata ceduta alla Com
pagnia dc' Ciechi, è sta la posLa aù uso profano nel 1797. Con 
tutto queslo non si è giunto a costrnire che il piede della ideata 
Croce latina; pure essa resta lunga piedi 350, comp1·esovi il 
Coro e Cor'etto, e larga piedi 153. 7 compresovi le Cappelle. 
La Navata di mezzo per le prime d11c crociere verso la porta 
era stata fatta in ,•c'.ìlta nel 1588 in altezza di piedi 100 oncic 10; 
ma insorte grandi questioni, pretendendosi che dovesse essere 
di piedi 133 e mezzo, perchè formasse un triangolo equilatero 
colla larghezza della pianta comprese le Capelle, restò sospesa 
per ordine di Sisto V. finchè dopo l'anno 1647 uditi i pareri 
tanto discordi ùc' migliori architetti ru 1·01tata nella presente 
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altezza di piedi 118. Delta Navata è larga piedi 42. 6. Le Navate 
laterali fabb1'icate a volta tanto prima, sono di altezza piedi 70 
e mezzo, e di larghezza piedi 21. 8. Le Cappelle sono alte pie
di 48, e larghe piedi 21 e mezzo in quadro. Il Presbitero ed il 
Coro, <lai gradini al muro in fondo ( compreso il Coretto per 
I' inverno lungo piedi 19), sono lunghi piedi 119, ctl il Coro è 
alto piedi 106. La maggior parte ,ii questi deltagli della hm
ghezza e larghezza di questo Tempio, è stata tolta dalla nostra 

• pianta , non che dalle misure prese da Giuseppe Tttbertini in
gegnere <lella Comune per· ordine della quale egli assunse que
sta operazione l'anno 1822. La dimensione poi di questa Chiesa 
se fosse compita giusta il disegno da noi fatlo cavare da diverse 
piante esistenti in questa Fabbt'ica, risulta che dalla porta al 
fondo sarchlJc stata in lunghezza cli piedi 608, e da 1111 capo al
i' altro dei due bracci di piedi 436, con una Cupola centrale ot
tangolare di un diameLt·o di p

0

iedi 110, la cui altezza alcuni 
l' ha11119 portata a piedi 250 compresovi la lantema, altri sino 
a piedi 400 , cioè circa piedi 142 piÌI dcli' altezza della Torre 
Asinelli. Di tale parere fu Bartoloinmeo Cini il quale del 1653 
pubblicò una pianta di tutto questo Tempio; ma questo lavoro 
per la sua inesattezza norr merita che se ne faccia altra men
zione. Se fosse compita avrebbe compreso 54 Cappelle e quattro 
Campanili ne' quattro angoli estremi de' due bracci, ed altret
tante Sagrestie sotto. La sola porzione però falJbricala, la parte 
di ornato della fac~iata e de' fianchi, e sino l'armatura stessa 
del coperto ci danno a conoscere qual fosse la magnificenza re
ligiosa <le' nostri antenati. 

L' annovcra1'e tutti gli eccellenti Professori delle Belle Arti; 
che in tanta diversità di tempi vi hanno operato è cosa presso 
che impossibile. Per le ricerche fatte già tempo fa, e per quelle 
in seguilo rinnovate se ne sono scoperti assai degli ignoti, e si 
sono corretti molti equivoci sin qui corsi, sopra di alcuni dei 
quali si è parlato da' precedenti Scrittori. 

Cominciando dagli Architetti, per ora ci restringiamo ai nomi, 
che si riscontrano ne· disegni esposti nella Residenza della Reve
renda FalJbrica, soggiugnc111lo essc1·si ritrovati oltre questi un 
Giovanni Rossi da Modeua dello il Negro ( forse lo stesso 
che Giovanni da ,llodena Pittore J succeduto a Paolo Tibal
di nel 1454. Un Ercole Seccade-nari succeduto ali' Ardttino 
nel 1530, e nel 1647 e seguenti aver lavorato da Muratori Fran
cesco Dotti e Cristo{oro Chiezzi e compagni, sotto la direzione 
di Gio. Battista ]fatali e Francesco Jiartini Architetti. RisreLLo 
~gli Sculto1·i, le mezze ligure nel basamento <lclla facciata fu-
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rono fatte nel 1394 circa, quanto ai Santi Petronio, Ambrogio, 
Francesco, Domenico e Floriano da Paolo di Bonasuto da Ve
nezia, quanto al S. Pietro da Giovanni di Riguzzo, e quan
to al San Paolo , ed alla B. V. col puttino , che ora è nella 
prima Cappella sotto il titolo cli Madonna della Pace da Gio
vanni Ferm,becch Fiammingo , tutti su i disegni di Jaco1Jo 
Avanzi . . 

Gli ornamenti della Porla Maggiore furono nel 1425 commessi 
per fiorini d' oro 3,600 dando la fabbrica i marmi a GiacomO' 
di 1l.T. Pietro dalla Fonte o dalla· Quercia, il quale benchè 
prevenuto dalla morte nel 1438 ( e non 1418 r.ome dicesi nelle 
note al Vasari) , compiè totalmente il suddetto lavoro. Descri
veremo tutto ciò che vi si trova rappt>csentato . Trentadue Pa
triarchi e Profeti col Dio Padre nel mezzo, posti ad ornamento 
degli stipiti , e del sopr' arco , tutte mezze figure di bassori
lievo, e nell'architrave le cinque storie del· nuovo Testamento; 
nei pilastri dieci storie dalla Creazione del Mondo sino al Dilu
vio, eccellenti lavori, ne' quali vcggonsi nudi trattati sì magi
stralmente, che non invidiano le pili belle cose di Michelangelo. 
Sopra l'architrave Nostra Donna col bambino in braccio, figure 
di tutto tondo, e maggiori del vero condotte con grazia, e mor
bidezza superiore a• suoi tempi; come pure la figura ciel S. Am
brogio, ed altra di S. Petronio benchè il Mss. Lamo dica que
st• ultima del Varignana. 

Delle due Porte piccole ne furono commessi i modelli nel 1524 
atl Ercole Seccadenari lntagliatore, Swltore ed Ingegnere di 
fabbrica, e l' anno appresso allogati a Sigismcmdo Bargelleso, 
che vi lavorò gli elegantissimi intagli , aiutato da M. A.ndrea 
itlagnani e Gabriele di Zaccaria da Yolte,'ra. Nella Porta a 
destra i bellissimi Angioletti che contornano l'arco, e le Sibille 
che contornano gli stipiti, non che le otto storie del!' antico 
Testamento nelle pilastrate furono allogate a Nicolò Tribolo 
fiorentino nel 1525, il quale ebbe in sno aiuto M. Solosmeo e 
M. Simone Cioli da Settignano scolari ciel Sansovino, ~ome 
pure Properzia de' Rossi, e Io stesso Ercole Seccadenari. Le 
alt1·e storie del nuovo Testamento nell'architrave e nella cima
sa, tanto cli questa porta che del!' altra, sono di altri scultori, 
i nomi dei quali si rinvennero recentemente ne' libri delle spese 
di Fabbrica ; ma non si sono potnte conoscere nè precisare le 
opere, che ai medesimi debbano attribuirsi. Sono questi Nic
colò da Milano , Zaccaria da Volterra, Bernardino e Bat
tista Carraresi, e Francesco cla .flilano. Nel sott· arco M. 
Amico fece il g-rnppo ciel Nicodemo col Cl'isto morto in gl'em-
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bo, Niccolò Tribolo la figura della Vergine, cd Ercole Sec
cadenari quella cli S. Giovanni Evangelista, le quali furono a 

· loro commesse nel 1526. 
Nel!' altra porta a sinistra, come nella precedente, gli Angeli 

e le Sibille che contornano l' arco e gli stipiti , sono del Tri
bolo. La quarta Storia della pilastrata a destra cli chi guarda, 
non che la prima, la terza, e la quarta nell'altra pilastrata sono 
del suddetto Tribolo aiutato come nell' altra porta dal Solo
S1neo, da Simone Cioli, Praperzia de' Rossi, ed Ercole Sec
cadenari. Delle altre quattro Storie , tre lodansi come pregia
tissime opere di Alfonso Lombardi e sono nella clestl'a pila
strata, e rappresentano in quello inferiormente un fatto di tra
dizione talmudica esprimente Mosè fancinllo esposto allo speri
mento degli accesi carboni; sopra a questo , l' incontro del ser
vo d' Abramo con Rebecca; indi la nascita ùi Esaì1 , e Giacob
be. La quarta storia che rappresenta la benedizione data dal 
cieco . Isacco a Giacobbe, è cl' autore ignoto, ma di uno stile 
tendente ai modi cli Michelagnolo. Delle altre storie del nuovo 
Testamento ncll' architrave e nella cimasa già si è detto di 
sopra. Nel sott' arco la Risurrezione di Cristo è opera lodata 
dal Vasari condotta cli statue in tuHo tondo da Alfonso Lom
bardi. 

Degli ornati esterni delle finestre , in cui sono alcune belle 
figure , per le prime sei da ogni parte, non è per anche noto 
l' antore , quelli delle quattro susseguenti · pure per ogni parte 
si trovano commessi nell' an~o 1459 ad Albertino Rusconi 
mantovano , ed a Domenico 1'1ilani fiorentino , e trovasi aver 
lavorato nelle figure di questi l' anno 1480 Francesco di Si
mone fiorentino forse anche seguace della maniera di Andrea 
del Verocchio suo maestro. Nuove ricerche potranno forse for
nil'e altre notizie per una ristampa del presente libro , accioc
chè si abbia notizia esatta cli quanto concerne ad un sì cospi
cuo e magnifico fabbricato. 
• Entrando in Chiesa l'ornamento di rilievo intorno alla porta 

maggiore P- di Francesco Tadolini per l'architettura, e di Pe
tronio 1'adolini per le statue. Quest• ornato si trova che fu al
logato a Jacopo dalla Fonte o dalla Quercia nel!' anno 1429 
Per Seicento scudi d' oro , dando egli i marmi ; ma non ven
ne eseguito. 

La I\Iemol'ia di marmo di Antoniotto Pallavicini che resta , 
eutl'ando , a mano destra col bel busto di marmo sopra del 
Card. Lazzaro Paliavicini è d'incerto autore. 

Nella vicina porta le figure di marmo della cimasa rappresen-
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tan(i il Dio Padre, la Vergine Annunziata , e I' Angelo sono 
IJcllissime fallurc del ricordato Lombardi aintato dal sudclcllo 
Francesco da ll'lil,ano, in compagnia tlcl quale condusse simil
mente l' Adamo, ccl Eva , cd il serpente tentatore che sono so
pra l' altra porta. Questi lavori venivano sin qui creduti del 
TrilJolo , ma giol'a notare che furono essi compiuti l'anno 1529, 
cioè tre anni dopo che il sudclctto Tribolo si era partito eia 
Bologna , dove non fece ritorno, che nel 1536 richiamatovi per 
fare di marmo l'Assunzione di Nosll·a Donna (che nùrcrno alla 
Cappella undecima), come dice chiaramente il Vasari nella Yita 
di questo artista. I due bellissimi medaglioni cli Sbozza entro 
le due cimase con fatti dcli' antico Testamento sembrano appar
tenere esclusivamente allo slcsso Lombardi. 

Abbiamo potuto arricchire di nuove ed importanti notizie 
questo .trallo di storia delle tre porte cli questa Basilica dietro 
I' erudito lavoro del nostro Ch. concittadino ìJ'larclt. rirgilio 
Davi.a, col quale illustrò i bellissimi bassirilievi delle suddette 
porte , disegnati clall' artista Giuseppe Guizzardi, e che si l'i
dero pubblicali per cura dcli' amatore Luigi Ceneri. 

Nella prima Cappella ( a mano destra di chi entra per la porta 
maggiore) la Madonna dett~ della Pace di Gio. Ferrabecch era, 
come si è dimostralo, nel basamento esterno. Il frontale che la 
copre ron musicale concerto cl' Angeli è di Giacomo Francia 
unico avanzo della concorrenza tanto lodata dagli Autori fra 
gli scolari del morto Francesco Francia , ecl il Bagnacarnllo. 
Il moderno ornato di legno è di Firancesco Casalqrandi. La 
statua giacente dello sciagurato , che colpi qnesta Immagine, 
come lcggesi in una delle cluc Memorie ornate cli dipinti di Gio. 
Campana , è ( per quanto credesi) del 1405, anno in cui ac
cadde il miracolo, pel quale essa fu qui trasportata. 

Nel pilastrone fra questa e la seguente Cappella vedesi una 
elegante iscrizione , la q11ale iodica essere la sottoposta Colon
na con Croce sopra ( e le tre altre che ycdremo in appresso ) 
state nel 1799 qui traspol'tate dal lnogo OYC le pose S. Petro
nio, nei quattro quartieri in cni era divisa la città. Erano que
ste Croci coperte con tcmpietli di varia archileltnra , dei quali 
non resta altra memoria , che i diligentissimi disegni eseguiti 
tlal nostro concittadino iUarch. Antonio Bolognini Amorini, 
dilettante d' architetlm•a, ed odierno presidente della Pontificia 
Accademia di belle arti. 

2. La B. V. col Figlio sopra, sotto la S. Brigida , e i Ss. Gio
rnnni, e Giacomo Apostoli ne· quali furono ritratti alcuni tlella 
Famiglia Pepoli proprictarj di questa Cappella. Il Dio Padre 
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sopra ncll' ornato lo dicono di Guido, o pinlloslo da lui ritoc
cato. I due putlini di rilievo , sono di Giacomo Dcmaria. u 
dipinto di quadratura è magico, lJenchè semplice lavoro, di Fla
minio Minozzi. 

Le Pillurc laterali di qncsta Cappella per essere slalc sin ora 
erroneamente credute di 110 certo Tommaso Garelli col solo 
fondamento, rhc furongli nd 1470 pagale lire 68, meritano 
che noi ne facciamo un' esatta , e minuta descrizione. Perciò 
comincianclo dalla pittura a destra di chi guarda l' Allare, si 
nde prima in un comparto gotico S. Antonio Abate, ed in al
tro simile S. Cristoforo. In ornalo ( gotico anch'esso, ma di
nrso) vedesi una Santa coronata da due Angioletti, di qua, 
e ùi là della testa della quale è scritto S. Agata. A suoi piedi 
scorgesi nna piccola figura genuflessa di donna in atto snppli
chernle, e nella colonna del suddello ornato yicino a c111csla 
donna è appesa nna taYolella io cui è scritto Sofia de Inghil
tera fe. fa. Dopo di ciò ,·eggonsi vari Santi, ma lutti senza 
alcun ornalo allorno, e sono S. Ambrogio, S. Antonio Abate. 
S. Petronio , S. Bartolommco , il quale sembra aver condotto 
un tale vestito cli nero, e genuflesso ali' adorazione della B. V., 
la quale tiene in grembo il Bambino Gesi1. La Madonna è se
dente sopra magnifica cattedra in cui è scrillo Luca da perua;a p. 
Seguono tre figure, e sono un Santo Vescovo in mezzo a clue 
che sembrano Doltori vestiti di rosso , e quasi allo stesso mo
do. s_olto a questi Santi e figure è scritto, hoc opus fecit fieri 
magister bartolomeus de mediolano mercarius pro anima 
~a MCCCCXYII. de mense julii. Dall'altra parte cioè a sinistra 
s1 Yede la B. V., S. Francesco, e S. Niccolò con piccola figura 
in ginocchioni a' suoi piedi. Sotto a qncstc llgurc è scritto, 
questa {tg1tra a fatto fare la donna de flltlelmo coe la ma
dona bartolomia 1431. In seguilo a queste figure è dipinto la 
Il. V. con uomo genuflesso ai piedi, S. Pietro, S. Antonio Aba
te, S. Cristoforo, S. Caterina yerg. e mart. Sotto a qnestc l'i 
è. scritto, aldrovando de s. acurio fece fare questo 1419 fran
Cì8CltS. ola pinxit. 

8. Del Santissimo. Dalla pietà del Commendatore Marchese 
Antonio llfalvezzi Campeggi fu abbellita nel 1814 con direzione 
di Angelo Ve11t11roli. L' Omato di marmo che ha capitelli alle 
quattro colonne di bell issimo intaglio, è disegnato da Giacomo 
JJarozzi , dello il Vignola , e gli costò l'espulsione clalla carica 
d_i Architetto della Chiesa, per maneggio cli Giacomo di Rcnuc
cio. Le statue di marmo di qua , e di là sono: il S. Domenico 
ùi Zaccaria Zacchio, ed il s. Francesco cli Niccolò da llfila-

7 



42 
11n. Il Tabernacolo di pietre dure rarissime fu fatto in Roma da 
Vincenzo Frnuccschini, cd era nella Chiesa delle Monache di 
S. Margherita. Gli stalli laterali furono adattati in questo luogo 
,,uando ne fn fallo il moderno restauro. Erano in S. l\lichelc in 
!losco, e sono lavoro di Fr. Raffaele Bresciano oblalo Olivc
tJno. li S. Francesco a sinistra di chi guarda l'Altare è del llfa
stelletta, ed il S. Antonio in faccia, che resuscita il morto per 
liherare il padre inginstamenle condannato, è beli' opera di Lo
rrn:::o Pasinelli. Questi dnc quadri erano in S. Francesco. GI' in-
1agli nelle pilastrate di macigno, che colla fcrriata chiudono la 
Cappella, sono !Jellissimi, e forse di Sigismondo Bargelleso se
guace dei Formigini, se 11011 di loro stessi. Portano l'anno 152:i. 

9. Dedicata a S. Antonio di Paùova. La slalua marmorea del 
Santo è di Giacomo Sanso11ino. I miracoli dipinti allorno snl 
mnro ad olio a chiaroscuro sono bellissime opere di Girolamo 
fla Treviso. Di sopra, la morte e la canonizzazione del Sanlo 
in due gran dipinli a fresco, e gli ornali al torno e nel volto 
sono dell' Alboresi nella qnadralura , e del .illondini nelle fig111·c'. 
J,c belle vclt'iate diconsi colorite sul disegno del Buonarrot.i. 
J,4' otto teste di Mori bendali sulla fr1'riata sono di J)omenico 
JJ1iranrlola. Questa magnifi ca Cappella contiene un ricchissimo 
Altare di lini ma,·mi, e pietre dure: e di Lutto siamo debitori l 
alla divozionc del Balì Ferdinando Cospi, come si raccoglie tlallc 
iscrizioni poste di qna e di là dcli' Altare. 

11. Delle Rclif[uic. li frontale ci>n Angeli è di Bartolommeo 
Mercati, il$. Ignazio soLLo è ,li Giuseppe Becchetti. La ss. An
nunziata nel mnro late1·ale a destra si dir.e di Domenico J!i::
:;i, detto il Brttsasorci , con aggiunta di Carlo G-ioi-anni11i, 
,. I' Assunzione di marmi) a sinistra è pregevole opera del 1'ri
holo, ed era anticamente ali' Alta1· illaggiore della Madonna di 
f.allicra. I due Angeli laterali sono di Properzia de' Rossi, 
rome notò l'egregio Conte Antonio Saffi nel suo Elogio, dietro 
i lumi arnti dal Prof. Dcma,·ia. Qncsli era stato da noi pregalo 
,1 nrificare il dnbliio, se realmente fossero gli angeli , che il 
Yasari tlice aver l'atto Prowr;;ia di allissimo rilicrn. Il non aver 
mai alcuna guida notalo questi due angeli, gli aveva falli per
der di vista alla maggio1· parte degli amatori ; ma il nostro tli
ligcnlissimo Canonico Ghiselli, che sct'isse le ,lfemorie antiche 
,li Bologna dalla sua Fonda::ione sino al 1729 in 94 Volumi, 
r he si conservano llfss. nella Pontificia Biblioteca, notò al Voi. 11 
pag. 247 che Proper;:;ia ,, fece ancora due Angeli di grandissimo 
,, rilievo, e di belle proporzioni, i quali oggidì si vedono nella 
,, mellcsima fabbrica ,,. Con tale scorta ci parre essere proba-
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bile, che dal 1729 in qua non potessero essere sta li trasportali 
altrove senza esserne lasciata memoria. Perciò fatto il confronto 
~li questi due Angeli con ciò che ci lasciarono scr•itto gli storici 
mtorno a qnelli eseguiti .da l'ropcr::ia, non pitt da noi si du
bita,·a elle non fossero gli stessi. In conferma però invocammo 
il sentimento di sì dotto artista, come sopra si è detto. Ali' oc
casione che il nostro Ch. signor Conlc Gio1,anni Marchelli diede 
~cli' anno 1812 alla luce un eloquente Memoria ( di cui diremo 
m appress?) ven_ncro da noi_ presi nuovamente ad esame qur,ti 
~l uc ~n?eh '. cd m c~mpag·n1a di due amici fatte le pih esatte 
mùagm1 , c1 pane_ dt P?L_cr co~chi ude re, che i snddrtti, i quali 
ora sembrano stati falt, 1solati, mostrano chiaramente in alcu
ni punti come furono scolpiti aderenti ad un piano. Nello stesso 
tempo ci fu cosa assai grata I' ammil·arc l'affetto di dolore 
che spirano queste due sculture, il qual sentimento quasi pc,: 
nulla non si scorge riguardandole dal !Jasso. 

Merita osservazione che sopi-a questa Cappella v'è il gran 
Campa111le sostenuto sui due muri laterali, e sopra il grande 
ar·co dcli' imboccatma , e quello del finestrone, ambi aperti 
nel 16i7 al ridursi di questo lnogo che SCl'l'iva per Sagrestia , 
a Cappella; cppul'e nulla ha solfcr'to scbilcne sia grande lo scuo
timcnlo delle grosse campane. 

12. Cappella Maggiore. La pillura a fresco in capo al Coi·o 
colla B. V. cd il Figliuolo, e sotto il S. Petronio genuflesso è 
del Frnnceschini, e del Quaini sul disegno del Cignani. e 
l'Ornalo allorno è dcli' Alboresi. Il Catino, che dipinto 'dal 
Dentone fingeva sì bene una ,,olla golica , ora si vede rifatto 
non troppo foliccmente. I begli ornati degli Organi laterali , •! 

del Ciborio ( fuori dc' Capitelli di marmo delle Colonne, vera
mente rari per la finezza d'intaglio) sono di Gio. Battista 1Ja,·
berini quanto alle statue, e l'Ornalo è di Paolo Grifl'oni, tn llo 
col disegno, e di1-czione di Gio. Giacomo .llouti, rhc in ciò r11 
preferito al Socchi_, cd al Provagli con regalo di ccnt· once di 
a1·gc11Lo lavorato. E ancora da ossrr1•a1·si il Leggio colla gra
zi.osa stalnelta di legno del Davide in cima, intaglio Lutto di 
Silvestro Giannotti: s i osservino anche i lil.Jri Corali con belle 
11;inialurr ali' inlomo_ del 1478 in g1:3n pa'.' t~ ùi llfartino di Gi9l'
gw da Modena, e dr M. Pasqualino muualore, e specialmente 
due pitt gra ndi degli altri i quali portano I' anuo 1511. Ril1·0-
1•iamo nei libri di questo Archivio registrale diverse partile di 
denari pagali a M. Damiano , e Giovanni Canaletto miniato-
1·i, la data delle quali arrivano al 1:;23, ScmJira adunqnc che 
le miniature di questi due libri appartener possano ai due s11,!-
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detti artisti. Nè deve far meraviglia il lasso di dodici anni; 
poichè in simili lavori s• impiegava moltissimo tempo, e per la 
diligenza richiesta , e per l' a!nuenza de' committenti. Saranno 
perciò stati scritti qnesli lilJri nel 1511 , e miniali negli anni 
consecutivi dai detti dne artisti, i quali sono ignoti sin ora ai 
biografi . Bella è l'intarsiatura degli stalli, e quelli singolar
mente degli sportelli, che chiudono il Coretto colle mezze figu
re de' Santi Ambrogio e Petronio, opera fatta nel 1477. Nel 
Coretto il S. Petronio è di Francesco .llfazzanti, e fu fatto l' an
no 1523, come si risconll·a nel detto Archivio. L'Angelo ag
giunto è di Domenicu Viani. Sopra la porta che mette al Coro 
grande si vede una B. V. di Gaetano Gandolfì, dono del Ch. Prio
re Giuseppe Vogli. 

Non si passi innanzi senza vedere nella prima stanza della Re
sidenza della Rev. Fabbrica quanto v' ha di pregevole singolar
mente nella serie di disegni dati dai piì1 valentuomini di varii 
tempi per la facciata di qnesla Chiesa , oltre i molti di varie 
piante della medesima. E prima osservisi sopra l'interno della 
porta d'ingresso il bellissimo busto in marmo fin' ora crelluto 
del Conte Guido Pepoli, e lavoro di Properzia de' Rossi, ma 
per una erudita memoria del Ch. signor Conte Gio. Marchetti, 
stampala nel!' anno 1842 manifestamente appare rappresentare 
quel busto lnll' a!Lri che il suddetto Conte Guido Pepoli, e quel 
lavoro essere di Lul.l' altro artista. In tanta incertezza noi 
rjporteremo le parole con cui il suddello Ch. Autore termina la 
sua memoria . ., Di chi adunqnc lavoro, di chi cfligie quel Bu
,, sto, del quale poco innanzi io parlava? Opera anch'esso per 
,. anentura della nostra Scultrice? Immagine forse del Conte 
,, Filippo de Pepoli, uom -prode nell'armi, da quattro Pontefici 
,. ono1·a Lo del titolo di Presidente perpetuo della Fabbrica di 
,, S. Petronio, e in ispecial guisa benemerito di quella insigne 
,. Basilica? Altri sarà forse, con alquanto più d' agio , e di 
,, tempo, più di me fortunato . ., N~l muro sopra della porta in 
allo vcggonsi due disegni della facciata , in mezzo a· quali e 
sotto ve n' hanno va1·ii di piante, e quelli sono di Andrea Pal
ladio. Nel muro a dcst1·a del!' angolo il gran disegno d' un 
fianco della Chiesa è bellissimo di autore incerto.Nell'altro mu
ro di detto angolo V<!rso la finestra -in all-o v' ha un disegno 
della facciata del Vignola, ed un altro di Domenico Tibaldi, 
sotto questi ve n' hanno altri, uno di Baldassarre da Siena, 
ed uno del detto Palladio, cd è doppio. Sl)pra il banco presso 
la finestra in allo, ve n' ha un a!Lro del detto Vignola, e sot
,w , tu10 di Giaco-mo di Ranucc-io suo grande emulo ; ma per 
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"erità da questo disegno rilevasi, che questi riusci al Vignola 
di gran lunga inferiore; il grantlc qui vicino collo spaccato del
la Chiesa mostrante in prospettiva di pratica l'alzata cl' una 
grandiosissima Cupola con figurine bellissime, è di Baldassarre 
da Siena pel quale fu pagalo l'anno 1522; e l'altro vicino pi1t 
piccolo disegno della facciata è bellissimo cl' incerto autore, con 
sotto l'approvazione, e la lode del Palladio. Sopra poi la porta 
d'ingresso alla seconda Camera si ammirano quattro bassirilievi 
di marmo uno de' quali rappresenta Giuseppe tentato dalla mo
glie di Putifarre ed è il celebre di Properzia de' Rossi pel qua
le il Vasari specialmente disse aver lei riportala sì trista mer
cede per maneggio di Mastro Amico , per cni non volle più far 
alcun lavoro per la Fabbrica. Da memorie però ora rinvenute 
in questo archivio siamo assicurati aver dato posteriormente 
uon pochi altri suoi lavori per le due porte laterali , oltre ai 
due Angeli ora nella Cappella undecima , indicali anche dallo 
stesso Vasari. Un altro bassorilievo rappresenta la fabbrica del
!' arca; un terzo un soggetto incerto di stile affatto raff'aelesco; 
finalmente la sepoltura d' Isacco ( o C iacolJIJc che sia) con nudi 
bellissimi, il quale potrebbe essere di Alfonso Lombardo, che 
lo esibì fo1·se per saggio di suo valore, ed ostentò in esso al
quanto il suo sapere in anatomia. Nella parete seguente il gran
dioso e bel disegno della facciata è della stessa incerta mano 
che l' alLro del fianco il quale è mirabile pci l.Jassirilievi dise
gnativi. Sotto· questo ve n· ha un bellissimo di Giulio Romano, 
e di Cristoforo Lombardo architetti del Duomo di Milano, e 
,icino a questo uno di Girolamo llainaldi. A sinistra del cam
mino di1>into da Antonio Bonetti, v' ha in alto un disegno di,t
la facciata cl' incerto autore, ma bellissimo. Sotto questo uno 
di Francesco Terribilia firmato coli' approvazione del Senato 
nel 1530, e piti sotto ve n' ha un altro del Yarignana, cioè 
Domenico Aimo. Entro poi ad un piccolo armadio piit sotto 
vedesi il modello di legno di tutta la Chiesa commesso dal Se
nato a M. A1·duino Arriguzzi, che lo fece nel 1514, e da que
sto ha avuto origine l'anacronismo per cui si è creduto archi
leLLo p1·imo di que;ta Fabbr-ir,a M. Arduino, essendovi sotto il 
suo nome; egli è però ùil"erenLe in val"ie parli dalle piante di
segnale, e tempo fa venne benissimo risarcito da Fr. Geremia 
da Bologna Cappuccino. A destra poi del cammino suddetto in 
alto \·cdesi un disegno di facciata di Giacomo d:i Andrea dc, 
Formiggine, e sotto questo un simile, ma in ischizzo di Bal
dassarre da Siena, e piì1 sotto 1111 allro compilo di Alberto 
Alberti da Borgo S. Sepolc-ro. Qual' o~ra interessante, dice 



46 • d l' Algarotti, per l'Architettura, non si formerebbe se si essc~o 
alle stampe i principali e piit bei disegni unitamente alla stor1~ 
loro! La qual cosa far potrebbesi con non motta_ spesa'. anzi 
con profitto di chi ne intraprendesse il lavoro. Altri <hscg~1 Lro
vansi ncll' Archivio di questa Rev . Fabbrica per Macclnnc 111 va
rie circostanze di Funzioni, Sepolcri cc. Nella seconda stat~za 
vedesi 11n S.·Pictro piangente, copia di un quadro di Loùovtco 
Carracci, falla dal Franceschini, quasi in faccia la R. V. e S. Pe
tronio sollo è di Carlo Rambaldi c1l apparteneva alla Capp~lla 
de' Chierici ora ridotta ad abitazione. In altra camc:a s11?e~·10r
mente il S. Bernardino da Siena è di Francesco Cittadini le
vato dalla vicina Cappella 13 perchè qnasi affatto perduto, ed 
il quadro di S. Ivo è d' E1·cole Graziani cd era nella Ca~pcll~ 21. 
Sopra a questa camera evvenc un'altra ove ~1 con_sc1va 1 ~~
chivio di questa Fabbrica, che ha fornito tanti lumi alla slot '.a 
delle Belle Al'ti per riconoscere i celebri artisti che hanno m 
essa lavorato , e le loro operazioni. 

15. L' Arcangelo lllichele è beli' opera del Calvart. . . . 
16. li s. Rocco maggiore del naturale col ritratto dt ~abt:mo 

da Milano è di Francesco IJfaz;;ola detto il Parmegwmno, 
una copia del quale ratta a pastello per istudio della_ st.rssa 
grandezza da Lodovico Carracci, è nella Galleria T_ana'.'t. L .~r
nato attorno è di Gaetano Alemani, colle figure 1h 1'.'~ ance~co 
dalla Casa dc' quali è la memoria a conm evangelti. La me
moria di t·i~contro eretta a Mauro Tesi, è disegnata da Carlo 
Bianconi, che fcr.c ancora in iscullm:a la can~ellict:a ve~so la 
l.el'riata , e la goccia di sotto ; Sebastiano Cavm<t Ieee I altra 
w.ndellicra. Filippo Scandellari il bassorilie\'o della _P_1tLt'.ra se• 
dente di sopra, e Domenico Piò i puttini sostencnlt ti ritratto 
in medaglia, fatto da Filippo Balugan-i. 

Nel pilastronc intermedio l"ra questa Cappella, e_ la seguente 
il deposito di Cesare Nar.ci Vescovo di Amelia, e Vtcercgçnlc di 
Bologna, al disopra è di marmo, e al_ disotto di _creta cott~, 
e dal 111asini si dice credersi dell' Onofrt- Sotto evv1 la memo11a 

della Meridiana. . . 6 
La linea 111e1·i1liana. che qui si vede è ltwga pted1 17S e onc~ 

e mezza , e fu inventata nel 1653 dal celebre. Gian-D?menic~ 
Cassini, e sostituita ali' altra del P. lyna;;;io Danti, d1. c~ll 
vanno alle stampe i disegni e la descrizione d~I dello C~1sstm; 
nel 1778 fu risarcita con clirczionc di Eustachio Zanott-t , mln
cemlola a misura più pTecisa, come dalla desCl'izionc stam1)Jta 
sopra ciò alla tipografia del già I_sli~uto delle Scienze. , i 

17. Cappella acquistata dal Pr111c1pe Bar.1occh1 per collocai v 
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le ceneri di tre teneri figlinolini nel magnifico monumento di 
marmo , il'i esistente, il CJUale è opera di Emanuele e Carlo 
Franzoni unitamente a Baldassarre Casoni. Sanl' Anna in tro
no colla Vergine infante che le posa in grembo, e sollo i Santi 
Giacomo, Sebastiano, Giorgio e Girolamo è tavola ad olio del 
Costa r.on sotto scritto 1402, e dello stesso è la lunetta nel 
mez1.o tondo dcli' ornamento ricchissimo ed elegante colla mu
sica di graziosi angelelti. La bellissima invetriata fn eseguita 
sul disegno del Costa, ed ora è stata restaurata con molla di
ligenza. Un altro monumento, alla memoria del suddetto Prin
cipe D. Felice Baciocchi e di Elisa Bonaparte sua moglie, sarà. 
eseguito fra non molto dal Prof. Cav. Cincinnato Baru;;;;i, 
secondo un pensiero del Professore Filippo Antolini. Alla cima 
di esso monumento verranno posti (lateralmente allo stemma 
gcnlilizio dei Baciocchi) due puttini, già scolpiti da l l'-rofes
sore Cav. Lorenzq 1Jartoli11i toscano. 

20. Questa Cappella fu la prima ad uflì1.iarsi nel 1392. J,a ta
mia falla a caselie dorate in r.ui è la B. V. incoronata, e tanti 
Santi allorno di riliel'o di legno è di antico ed incerto autore: 
le mense dcli' altare, e de' due laterali altarini, sono comroste 
degli stalli della Chiesa di S. 1\laria del Carrobbio. Nel 1819 è 
stata 1·irulila , e resta111'ata per cura del 111archcse Antonio 
Amorini Bolognini odiC1'110 padrone di questa Cappella. Nel lato 
destro di chi guarda I' altal'c vedesi la storia dc' Magi; e ncl-
1· altro lato sopra è dipinto il Paradiso, e sollo l' Inferno. 
Queste pitture sono state dal Mall'asia tanto nella Fclsina Pil
li-ice, quanto nella Guida del 1686 e seguenti sino al 17.5::i cre
dute le prime di "Vitale, e Loren;;o, e le altre di JJuonamico 
Buffalmacco. Il Vasari pure disse nella vita t.li questo, che egli 
dipinse in S. Petronio, e forse ambedue ful'ono tratti in errore 
dall' essere stato realmente il BufTalmacco in Bologna , ove di
pinse una Cappella Bolognini , ma in altra Chiesa, e forse in 
una di quelle che furono demolite per la fabbrica di S. Petro
ni,). Ma in 1111csti autori evl'i un manifesto anacronismo, poichè 
tanto Vil,ilc e Lorenzo, che llulfalmacco nel 1390 in cni si p1·in
cipiù la fabbrica di San Pcl1·onio erano già mancali di Yita. S'i 
rotrcbliero credere alcune di ((t1cste pitture essere state fatte 
da Gio. da .lJ-fodena, mentre tro1•asi che nel 1420 fil destinalo 
dai FahlJl'icieri a dipingere storie del vecchio e nuol'O Testamen
to nella Cappella di S. Giorgio, ora di S. Ahbondio, ma non 
el'l'i altra ragione per appoggiare la congettura. Ritornando 
però a RnfTalmacco nulla com incono le rai;ioni di Gio. Pietro 
Zanolli in quella sua lettera fra le pittoriche al T. IV, pag. 128 
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cui cerca di persuadere poter essere il Paradiso e I' lnf~rno la_
voro del fiorentino pittore. Troppo apertamente ci assicura li 
testamento di Bartolommco Bolognini dalla Seta del 1408 non 
essere a quel tempo pcranr.hc dipinta questa Cappella. In esso 
Ol'dina che si finisca e si dipinga cc. la sna Cappella ( se non 
fosse dipinta alla sua morte) , che è in San Petronio , cd è la 
quarta a mano manca entrando in Chiesa cc. e des~rivc le cos~ 
che si dovevano dipingere , e sono le stesse, che al g10rno d'oggi 
si vedono. Perciò sino a tanto che non si trovano più sicure 
notizie, a noi sembra che restino incerti gli autori di queste 
pitture , per altro interessantissime nella storia dcli' arte. 

21.11 s. Emidio, con S. Ivo sotto alla B.V. è di Gaetano Gandol{l. 
Nel pilastro intermedio vedesi gli Orologi, i primi, che colla 

correzione del pendolo siano stati falli in Jtalia , e sono opera 
di Domenico e Cristino Padre e figlio Fornasini. I tre put
tini sn 1· inca'ssamcnto disegnato da Ercole Lelli sono di Fi
lippo Balttgani. . 

2-2. Tn c111csta Cappella presentemente si venera il Capo cli 
S. Petronio, titolare della Chics11 , il quale stava prima fra le 
Reliquie insigni di S. Stefano, e fn donato da Benedello XIV a 
questo Reverendissimo Capitolo. . .. 

Di questa magnifica Cappella che palesa il gusto dei tc'!'P~ 111 

cui fu costrntta ne va alle stampe una descrizione esattissima 
a cui ci riferia~o : con lutto ciò noteremo, che l'Altare di 
marmo è su d'un disegno venuto da Roma , le statue di legno 
al disopra sono dc' fratelli 1'osclli, i capitelli cc. di ma~~o son~ 
di Gio. Trog11one, i bronzi dorati sono di Francesco (;tardoni 
che fece anche la Teca d'argento in cni racchiudesi il S. Capo 
col disegno del Cav. G-regorini romano; ma i candcllieri di 
bronzo sono di Francesco Bayslach Fiammingo sul disegno 
di Antonio 1ìwreggiani. La volta è dipinta da Yittorfo JJi
gari, e da ste{ano Orlandi. I bassirilievi in allo ~li gesso <!O~ 
rati sono de' fratelli ToselU , come pure gli ornati, e ~u_tLmi 
di marmo della memoria a destra. Nel bel Mausoleo a smIBtra 
Angelo Piò il quale fece i quattro Genii di gesso so_pra , fece 
ancora di marmo la lesta alla statua sr.dcntc del Canhnal Pom
peo Alclrovandi generoso fondatore cli questa Cappella, la quale 
statua è di Camillo Rusconi. Tale Mausoleo era già in que
sta Cappella prima che fosse permutata coli' allra del N. 18 gfa 
tic' Gritfoni , e poi Cospi, ed era piìt esteso. li tutto fu fatto 
con disegno cd assistenza di Alfonso Tor·reggia.ni. . 

Di qui finalmente nsccnùo e rnltando a mano sinistra, vedesi 
il fabbricalo volgarmente detto il 
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REGISTRO. Era la rtsidcnza de' Notari fini) del 1256 al 1797. 

Fu donata a loro nel 1283 da Rolandino Pas;aggcri, che ne fu 
il primo Proconsole, cd institutore. Si ampliò come al presente 
nel 1384 e servì in appresso, per gli Anziani, cd altri Magi
strali, e per le udienze dei Sedici Riformato1·i dello Slato di 
Libertà. La porta di c111cslo Edifizio rimane di fianco nella Via 
de' Pignattari. Salendo le scale si arriva nel/' ampia e bella Sala 
ornala nel 1792 con disegno di Giuseppe 1'ubertini, cd alzata 
approfittandosi de' merli per cui esternamente non poco resta 
ùisgnstato l' occhio avvezzo a vederli isolati. Nella Cappella 
la llfadonna, S. Tommaso d'Aquino e S. Petronio, è di Bar
tolommeo Passerotti. Si conserva nella Sagrestia il diploma 
dell'Imperatore Federico lii. dclii 3 Gennaro 1462, e conlÌl'mato 
da Ginlio Il. con Bolla dclii 15 Febbraio 1505 con cni accordava 
il privilegio al Correttore dc' Notari di poter creare Notari Apo
stolici ed Imperiali, e di legittimare tìgliuoli spuri. 

Ritornando nella Piazza si prenda la Via delle Asse in cui si 
trova il 

PALAZZO già CAPRARA poi REALE ora DE-FERRAR!, di bel
lissima architettura , che si crede del Tel'ribilia, ed ha nella 
facciata inciso 1603, ma la grande aggiunta è architettata ~a 

\ 

Alfonso Torreggiani. Il Cortile è sul disegno del 1'or·ri. Le scale 
sono aggiunte con direzione di Antonio Laghi. Vi sono alcune 
ottime pitture, e per i moderni restauri è divenuto sempre più 
degno di considerazione. 

Quasi in faccia a questo trovasi il 
PALAZZO MARESCALCHI, la facciata del quale è sul gusto 

del Tibaldi, e va alle slampc. L' atrio sopra le scale è dipinto 
a chiaroscuro dal Brizzi di cui sono alcuni fregi delle stanze. 
I Cammini del Tibaldi, dei Carracci, e l' insignissimo di Guido 
Reni sono pregiatissimi. La Galleria contiene ottime pitture di 
Autori italiani, e di oltramonlani. 

A fronte di questo Palazzo vi è un fianco della Chiesa del 
SAi'iTISSli\10 SALVATORE de' Signori Canonici Lateranensi 

Renani, i qnali sono rientrati in possesso della Chiesa e mo
nastero nel 1825. Sino a qucsl' epoca la Chiesa è stata sempre 
par,·occhia, ed il connoto ha servito dal 1797 in qua parlc a 
caserma , e parte a Residenza cd Ul'lìzio del Demanio dei beni 
ecclesiastici. La Chiesa come è al presente fu cominciata ( at
terrando l'antichissima) nel 1605, e compita nel 1623 sul dise
gno del P. D. Gio. Ambrogio iJ,fagenta. Le memorie storiche 
delle tlne Canoniche di S. i\1. di Reno , e di S. Salvatore del P. 
Ab. Trombelli danno conto esattissimo anche della Chiesa a quc-

8 
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sta anteriore coi disegni in rame, sicchè .a quella ci riferiamo. 
Entrando in Chiesa , nella cappella 

4. La grande storia del miracoloso crocefisso di Baruti di Soria 
ha scritto sotto JACOBI COPI/ Civis Flortntini opus 1579. Sot
to la cantoria presso la Sagrestia la B. V. al tempio con S. Tom
maso ùi Cantnaria è di Girolamo da Treviso ,.e serviva nella 
C!Jiesa vecchia ali' Altare degli scolari Inglesi, e sopra la delta 
cantoria la Giuditta, che colla testa d'Oloferne viene incontra
la dalle fanciulle Ebree, e sene di Portella al finto organo , è 
bellissima operazione del llfastelletta. Sotto poi alla cantoria 
dcli' organo in faccia, la B. V. che porge il Bambino a S. Ca
terina co' Santi Sebastiano e Rocco , e sopra il Padre Eterno è 
bella opera di Girolamo da Carpi. La Tavola sotto a scom
pa1'li dorali così ben conservata si crede più antica di Giotto. 
Qnesta è descritta esattamente dal P. Tl'Ombelli al Cap. 13 11. 61. 

In Sagrestia. Il Salvatore nella volta a fresco è del Cavedani. 
5. Cappella Maggiore. L' Altare, ed il Ciborio ricchi lii bei 

marmi e pietre dnre, è disegnato da Camilla .4mbrosi, che 
disegnò pure gli Ornati delle pitture sotto le Cantorie. 

La tavola del Salvatore nel Coro può dirsi di Guido perchè 
,ol sno disegno, pastello della tesla, e ritocco, fu eseguita dal 
Gessi. che vi fece i due Angioletti, che I' adorano. Dc' quattro I 
Profeti in alto nel eletto Corn , il Davide è del Cavedani, sic
come dc' quattro Quadri sotto, conlcnenti la storia del detto mi
racoloso Crocifisso di Sor!a, quello ove c1uegli infedeli a mensa 
discorrono sopra detto Croci fisso è dello stesso, e q nello ove 
quei medesimi convertili alla fede si fan battezzare, è del Briz.::i. 

6. li Presepio hellissimo l'n fatto dal Tiarini in vista di do
verlo collocare ali' Altare Maggiore. L'Immagine di M. V. sotto, 
delta la ì\Iaclonna della Pace, del 1083 serviva per l'Altare del
la Canonica di S. M. di Reno. 

7. Il Crocifisso in mezzo a· Santi è di Innocenzo da Imola. 
Lr statue laterali sono di Gio. 1'edeschi come pure tutte le altre 
statue nella Cappella appresso. 

9. S. Giovanni genuflesso davanti al maestoso vecchio Zacca
ria, cd altri Santi è graziosa tamia di Benvenuto da Garofalo. 

J <!ltattro Dottori della Chiesa dipinti sopra le quatt1·0 Cap
pelle piccole , sono del Cavedani. 

Il gran quad1·0 sopra la porta, rapprcsentanfc le Nozze di Cana 
Galilea è bellissima operazione di Gaetano Gandolfi. 

Ricomlnccndosi nuovamente nel sagrato cli S. Salvatore, e pre
sa la strada detta Via Barhaziana si giugnc a capo di questa l 
nella Via Barberia ove al N. 529 si trova il 

5(' 
PALAZZO MONTI poi CAPRARA oggi RUSCONI, architettalo 

in quanto alla faccia la da Alfonso Torreggiani, ed ali' interno 
da Carlo Francesco Dotti. Evvi una piccola Galleria o,·c hanno 
operato il figlio, e gli scolari ciel Cig-nani. La prospettiva in 
fondo è dì Onofrio Zanolti, e il breve ma ridente paesaggio 
che vi sta in mezzo è opera ciel Dott. Giacomo Savini, man
cato da pochi mesi ali' ono1·e delle Arti. 

Presso che in faccia v'è al N. 385 il 
COLLEGIO POET!. Fondato nel 1549 ed aperto tre anni dopo 

per Legato ciel Ca pilano Teodosio Poeti per Cittadini; qui tras
ferito nel 177 4 con nuova l'ab!Jrica dal sito ove crasi stabilito 
nel 1592. Alcuni anni sono è stato restaurato con direzione di 
Angelo Vcmturoli. 

Vollando a mano manca uscendo dal detto Collegio si trova 
dopo non molto al N. 525 il 

PALAZZO già BELLONI oggi SORRA l\IUNARTNI, in cni alloggiò 
lungo tempo il Re Giacomo III cl' Inghilterra colla Regina e sua 
Co1·te, architettato da Giuseppe Antonio Torri con statue lii 
macigno su le sr.ale di Andrea Ferreri. 

Proseguendo si trova al N. 523 il 
PALAZZO DONDINI oggi RUSCONI, architettato eia Alfonso 

Torreggiani. Sopra la hclla scala l'Aurora è di Pietro Faf>ri. 
La bellissima ProsrcttiYa è di Vincenzo Mart-inelU q11anto al 
paese, e q11antò alla qnaclrat11ra di Petronio Fancelli. 

Nella Via quasi in faccia , detta della Nosadella , si troya a 
sinistra la Chiesa di Santa l\faria Regina de' Cicli detta dc' 

POVERI, già Confraternita eretta nel 1577, ed abolita nel 1798. 
Fu riedificata questa Chiesa nel 1603. La facciata , che ora a 
spese di vari devoti si rende regolare è fatta sul disegno e di
rezione del Sacerdote Don Gaetano Cesari. 

1. li S. Domenico , ed il S. Francesco supplicante la n. V. ad 
interporsi a plaéar • l' ira dcli' adirato Figlio sono di Leonello 
Spada. 

2. Drl SS. La B. V. in piedi sostenente il Figlio ritto in fascie 
in mezzo a' Ss. Gio. Battista, e Gio. Evangelista è del .tiassari. 

3. Il 5. Carlo , che in mezzo agli appestati adora la croce è 
hell' opera del Gessi. 

4. Altar Maggiore. L' immagine di ~I. V. è antichissima. La 
Tnma con la Gloria apparecchiata alla Vergine Madre, dal Pa
dre e dall'Eterno Figlio con dnc Angeli che discendono ad in
contrnrla con corona in mano di fiori è di Gio. Giuseppe dal 
Sole, come pure i quattro Profeti nei pcnnaccii i recentemente 
restaura ti da Pietro Fa11ceUi. 
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Proseguendo sino a capo di detta strada si giugne nella stra

da Saragozza, e precisamente in faccia si trova al N. 150 il 
PALAZZO ALBERGATI, architettato nel 1540 da Baldassarre 

da Siena. I fregi della Sala superiore a cui dà accesso la por
ta a mano destra di chi guarda sono della Scuola de' Carracci, 
e nelle vòltc delle Camere a pian terreno ha dipinto il Gessi, 
come pure modernamente Giuseppe Yalliani, il quale ha poi 
operato moltissimo nel famoso Palazzo di questa famiglia alla 
villa di Zola, architettato da Gio. Giacomo Monti. Non si tra
scuri di osservare il beli' effetto della Collina che resta in fac
cia, e che ali' entrare tanto dall'una che dall ' altl'a porta fa un 
prospclto vago, e tutto nuovo. 

Piit avanti dalla stessa parte havvi l'antica Chiesa già Par
rocchiale detta di 

S. MARIA DELLE MURATELLE, detta così, perchè fu fabbri
cata nel silo ov' erano le mura del secondo recinto affatto de
molite, alla quale fu unita la Parrocchia lii S. Cristoforo , al
lorchè nel 1455 fu atterrata codesta Chiesa , e rinchinsa nel 
Convenlo del Corpus Domini. Essa fu demolita nel 1630 per 
aprire la Via Urbana, che da S. Mamolo comunica a Saragoz
za , e tosto riedificata; ma circa il 1680 rifabbricata con dise
gno di Carlo Francesco Dotti, poi riformata nel 1747 con di
rezione di Raimondo Compagnini. 

Nel 2. altare. Il Sant' Antonio da Padova è bell' opera del Gessi. 
Quasi in faccia a detta Chiesa si vctle la strada detta Via del 

Collegio di Spagna in cui è I' 
ALMO COLLEGIO REALE DELLA ILLUSTRISSIMA NAZIONE 

SPAGNUOLA, instituito nel 1364 per Testamento del Cardinale 
Albornozzi. Il bellissimo ornato della porta pt·incipale di detto 
Collegio credesi lavoro dei Formigini. In faccia vedesi una pro
spettiva aon ha molto fatta dal Prof. Luigi Gin-i. Nel bel cor
tile le teste, che sono nei peducci degli archi ael portico attor
no, sono opera giovanile di Annibale Carracci, ma guaste dal 
tempo. Nel loggiato superiore fn dal Bagnacavallo a parere 
dcgl' intendenti dipinto il grazioso fresco rappresentante la B. V. 
col Bambino in alto di vezzeggiarla, S. Elisabelta, San Giovan
ni, S. Giuseppe; e nella parte superiore un Angelo, che sparge 
fiori, invenzione non dissimile ad una di Raffaele, dipinta pel ce
lebre Francesco I. la qnale adorna il l\Juseo reale di Parigi. In 
questa è stato aggiunto il Ritratto del Fondatore, che inginoc
chiato la venera. 

L' inlerior Chiesa circa il 1700 fu restaurata col titolo di 
s. CLEME,VTE. Nel!' Altar Maggiore. Il s. Clemente. s. Girola, 
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mo e S. Francesco con la Vergine in gloria è del Passerotti e 
sua scuola, ma ritoccato. La Cupola a fresco è del Sqmacchini. 
Le copiose sloric laterali a fresco dcli' Annunziata, e della Na
scita del Signore sono di Camillo Procaccini. 

Nel muro a lato del vangelo la SS. Concezione è di Gio. Bat
tista Bolognini, e dall'altro lato dcli' epistola evvi la piccola 
cappella costrulta ncll' anno 1664. Sopra l'Altare il quadro col 
martirio del B. Pietro d' Arbucs, e B. V. col figlio in gloria è 
di GiuseJYPe M, Crespi detto lo Spagnuolo. 

Dentro la Sagrestia l'antica tavola fatta a caselle dorate ha 
scritto Opera del Zoppo da Bologna cioè Jll·arco Zoppo. Sopra 
J• armaci io la tavola che rappresenla S. Margherita, S. Francesco, 
e S. Girolamo è cli Giacomo e Giul'io Francia i quali si sot
toscrissero I. I. Francia F. MDXVIII. X . .lulii. Di questo magni
fico Collegio è stata scritta la storia ( descrivendo ancora esat
tamente tutto il presente fabbricato) dall' esattissimo nostro 
concittadino Gaetano Giordani. / 

Proseguendo per la detta Via si trova in fine il fianco llella . 
Chiesa di 

S. PAOLO, fabbricata dai Padri Barnabiti nel 1611 con archi
tettura del loro Padre D. Gio. Ambrogio Magenta sul suolo 
acquistato sei anni prima da Marcello Garzoni. Nel 1797 lascia
rono questo loro collegio essendo stali soppressi. La Chiesa 
nel 1806 fu falla parrocchiale, e nel 1819 in occasione della so
lenne processione del Corpus Domini è stata di molto restau
rata, rinnovando tutti gli ornati degli Altari con disegno di An
gelo Yenturoli. 

Nella bella facciata d'invenzione di Ercole Fichi le due sta
tue marmoree da basso de' Ss. Pietro e Paolo sono del Miran
dola, le quali ricevcltcro cli poi compimento da Giulio Cesare 
Conventi. Le altre dne sopra di creta cotta sono del suddetto 
Efcote Fichi, e rappresentano S. Carlo, e S. Filippo Neri. 

1. Il Crocifisso di mistura durissima è di Gio. Tedeschi. Il 
Cristo orante n,cll' Orto, e Cristo portanle la Croce, quadri la
terali, sono del Mastelletta. Nel volto la flagellazione, e la co
ronazione di spine non che gli Angeli colla Croce in mezzo sono 
di Francesco Carboni. 

2. L'ammirabile Paradiso è di Lodovico Carracci. La piccola 
ll!atlonna sollo è di Lippa Dalmasio. Nella volta a fresco la 
B. V. coronata dal Padre, e dal Figlio, e i dne quadri laterali 
.colla nascita di 111. V. e la medesima presentata al Tempio sono 
drJ Bertusio: i due piccoli laterali nel volto suddetto 1:appre
sentanti Angioletti sono di Pietro Fancelli. 
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3. Cristo presentato al Tempio è cli Aurelio Lomio pisano: 

L.a Natività del Signore da una parte e dal!' altra l'adorazione 
de' Magi cli stile tizianesco sono opere tra le pi11 pregiate del 
Cavedoni, del quale sono pure i freschi nella volta che rappre
sentano la Circoncisione, la l'llga in Egitto, e la Disputa del 
Signore. 

, 4. Le Anime purganti sotto, e sopra il S. Gregoiio che mostra 
loro in alto il Padre Eterno, il Gesì1 Cristo , e la B. V. sono del 
Guercino da Cento .. L' ancona di scagliola e d' ordine corintio 
è d' invenzione del Prof. Serra. Le due colonne di Porto ve
nere che erano nel vecchio ornato, furono tolte dal loro luogo 
e vendute. 

La prospettiva a fresco rincontro ali' organo , e la compagna 
daU' altra parte sono del Colonna. I clue quadri in alto con gli 
altri due dirimpetto nel!' opposta Cappella, che rappresentano 
la Paternità creatrice nel Padre Eterno, che crea Adamo; la 
Patemità redentrice nel Figlio, che redime il Mondo; la Pater
nità naturale in S. Gioacchino·; e la Paternità putativa in S. Giu
sc,,r,e sono del Crespi detto lo Spagnuolo. 

5. Altar Maggiore. Le due grandiose statue di marmo del 
S. Paolo, e Manigoldo che alza il colpo per troncargli il capo sono 
del Cav. AlessalU!ro Algardi. Alcuni oltramontani hanno cre
duto ritrovare nello stn1mento di supplizio con cui il truce ma
nigoldo dà morte al Santo, allusione al cognome ed allo stemma 
della nobile Famiglia Spada , cl:e innalzò con tanta magnifi
cenza la presente tribuna. Ma si piacciono spesso gli oltramon
tani di trovare illusioni lì □ nelle cose indispensabili e necessa-
1·ic, talchè noi ne ammireremo lo spi1·ito senza partecipare 
alle loro opinioni. La tribuna che va alle stampe sotto nome di 
Domenico Facchetti, che ne fu semplice esecutore , è prege
vole pe' marmi, e piit ancora per la simmetria, cd esattezza del 
disegno , ùiccsi dello stesso Algardi : il medaglione di metallo 
dorato nrl Paliotto con la decollazio11c dello stesso santo in bas
sorilievo è dello stesso, cd ii Crocifisso d' avQrio co' simboli 
degli Evangelisti t il quale sta sopra il magnifico Ciborio di Aga
te, Diaspri, cd altre pietre dure con bronzì dorati, credesi del
]' Algardi suddetti}. I cluc quadri laterali della lotta di Giacob
be con l'Angelo , e di Abele ucci,o da Caino sono di Niccolò 
Tomioli. 

Nel Coro di così begli stalli e sedili ornato, la caduta di S. Pao
lo è di Franceschino Milanese, lo stesso S. Paolo e S. Barna
ba, che entrano in Antiochia è dello Spisanello, il S. Apostolo 
in mare combatluto da' venti è di Gio. Franceseo Ferranti, il 
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Santo rapito al terzo Ciclo è di Carlo Garbieri, il medesimo 
che fa il miracolo della Serpe è dei' suddetto Spisanello. li Santo 
sucldetto che appella a Cesare è di Gio. Battista Bolognini Se
niore, ed il Cristo che appare al Santo Apostolo è dello Sca
ramuzza. 

6. La Tavola rappresentante i Santi Vescovi Martino, e Petro
nio con sopra il Salvatore, la B. V. e S. Gio. Battista è di Ora
zio Samacchini. L' ancona di scagliola simile ali' altra di rin
contro· è dello stesso Pro!'. Serra. 

7. li S. Carlo portante la Croce per Milano in tempo di peste 
è di Lorenzo pa<ll'e del suddetto Carlo Garbieri, che fece la
teralmente Io stesso Santo r.he ministra il SS. Sacramento Eu
caristico a Religiosi Padri, e che agli stessi porge le loro Costi
tuzioni confirmate dalla S. Sede Apostolica. Sopra nella volta a 
fresco l' Anima del Santo in Ciclo , e dai lati il Santo in atto 
di dar la vita ad un putto morto ( or rinnovato da Pietro Fan-

. celti) e di libcra1· 1111 altro dalla sommersione sono dello stesso. 
Garbieri. 

Fra questa e la cappella che segue è da osservarsi l'elegante 
pulpito di marmo , e l' iscrizione sotto, la quale in otto sole 
parole ci fa sapere d1e questa parte di Tempio fu casa ove nac<1ue 
Marcello Garzoni, ed ancora il suo sepolcro. 

8. La Comunione di S. Girolamo è bella opera del Massari, 
sir.come dello stesso tutti gli altri dipinti di questa Cappella; 
nella volta a fresco I' Anima del Santo in Cielo , dalle parti il 
Santo genuflesso in penitenza, ed il Santo in abito Cardinalizio 
presentante la tradotta Sacra Scrittma a S. Damaso Papa. Sotto 
in quadri a olio laterali il B. Coradino Areosti orante al Signo
re, e lo stesso che fa limosina a' poveri è dello stesso Massari. 

9. 11 Cristo battezzato da S. Gio. è <lei Cavedani, e così an
cora dalle parti la Nascita del detto Battista, e la sepoltura data 
al suo cadavere. Nel vòlto la predicazione, la decollazione del. 
medesimo Santo, e la gloria. d' Angeli nel mezzo sono della 
Scuola di Lodovico Carracci. 

Dei due quadri laterali alla po1ta , affissi nel muro, la cro
cilìssionc ,Ii S. Andrea, è del Facini, cd il Lazzaro resuscitato 
di Annibale Castelli. Il gran fresco del soffitto della Chiesa, 
che rappresenta molte gesta tlel Dottore ,!elle genti nell'Areo
pago cl' Atene con tanti filosofi ne' laterali delle finestre, e pe
ducci, ed a!Lrc figure nel Innettone ove è la finestra sopra la 
porta, è di Giuseppe Rolli, l'Ornato è in parte di Antonio 
suo f1·atello, il quale appena cominciato il lavoro precipitò per 
distt·azione dal ponte, e mol'to lni, fil compiuto col suo disc-
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gno da Paolo Guidi. Tutto il rimanente cioè il Coro, la Cu
pola, e le due Cappelle laterali, fu dipinto da Gius<J]Jpe Anto
nio Cacciali, e da Pietro Farina, i qnali nella Sagrestia an
cora dipinsero i quadri sul muro , facendo il primo le figure , 
I' altro la quadratura . 

In faccia alla suddetta Chiesa v' è al N. 534 il 
PALAZZO ZAMllECCARI, la cui facciata costrutta nel 1771 

è di Carlo Bianconi sì per I' architettura , che pe' bassirilievi 
di creta cotta ornanti le finestre e la porta , essendo questi 
fatti da esso e da' suoi scolari sotto la sua direzione, come 
pure i modelli dc' martelli di bronzo alla porta. La statua di 
marmo nel fondo del cortile è della Scuola del!' Ab. D. Gio. 
O!Jbei, e l'arma di creta cotta superiormente di Sebastiano 
Cavina. 

Nel piano superiore di questo Palazzo evvi una Galleria assai 
ragguardevole massime per quadri dei Carracci, e d'altri della 
nostra scuola. 

Incamminandosi per la r.ontratla detta Trebbo dc' Carbonesi 
e giunti in via S. Mammolo vedesi di fronte il 

l'ALAZZO già LEGNANI ora PIZZARDI ove anticamente erano 
le abitazioni dc' Lettori condotti a servire ali' Università , cd 
acquistate appunto al detto uso dal famoso Gio. Andrea da Le
gnano; fu nel fine del secolo XVII. rifabbricato con architettura 
di Gabriele Chellini. La prospettiva dirimpetto alle nobilissime 
Scale è di Antonio Bibiena, e l' altra con boschereccia è di 
Paolo Dardani. L'Ercole di prospetto all' ingresso con due 
Fiumi sedenti, e così pure i due Centauri ne· cortili laterali, 
copiati da quelli di Campidoglio sono scolture di Petronio Ta
dolini. L'Architettura Dorica attorno ali' Ercole smltletto è di 
Francesco Tadolini. 

Proseguendo avanti, a destra si trova al N. 107 il 
PALAZZO BEVILACQUA, con facciata tutta di macigni inta

gliati a diamante , con graziosi l)rnamenti, con grandi Cortili, 
Giardini, magnifiche Scale, Camere, ed un'ampia Sala. L' ar
chitettura bellissima della facciata da aknni si crede di Bra
mantino da lllilano, da altri, di un a1·chiletto fiorentino. Gli 
ornamenti che si vedono nel portico del cor'lile sono i medesi
mi, che vennero indicati nel portico di S. Giacomo l\laggiorc. 
In questo Palazzo furono fatte nel 1547 alcune radunanze lici 
Concilio che da Trento fu trasferito in Bologna ; e merita osser
vazione la grandissima Sala dove tali adunanze si tennero. 

Dirimpetto al N. 32 evvi il 
PALAZZO già 111AR:S-ILI ora MARSlGLJ, fu abitazione del cele-
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bre Geo. Luigi Ferdinando l\larsili tanto benemerito della patria, 
non che delle scienze. Sussiste ancora l'osservatofi0 da lui eretto 
per le osservazioni astronomiche, ora 1'idotoo ad ampia altana. 

Vicino a qncsto trovasi al N. 31 l'altro ' 
. PA!JAZZO l\lARSIGLI ROSSI LO;\IBARDI, ove sono q1,1adri e 

·dipinti d' ottimi Maestri. 
Proseguendo il viaggio, e passando la Via larga di S. Dome

nico trovasi la Chiesa di 
S. PROCOLO. Fino ar 1797 dei Monaci Benedettirti Cassinesi, 

che vi avevano unito un Monastero di ottima pianta, i Chio
stri del quale erano con bella proporzione architettati. È sem
pre stata Parrocchia fuorchè dal 1806 al 1825, nel qual tempo 
ba servito alla Casa degli Esposti. 

Della Chiesa si dice , che nel 300 fosse dedicala a S. Sisto, 
e 70 anni dopo a S. Procolo cd a S. Nicomede, essendo allora 
sotterranea, sopra cui fu alzata un• altra Chiesa; questa nel 1087 

• servi per una delle quattro Tribù. Nel 1380 si trovarono in essa 
i Corpi de' due Santi Martiri Procolo Soldato e Procolo Vescovo, 
e nel 1536 fu riedificata come è al presente. 

La B. V. sopra la porta maggiore d' ingresso col Bambino e 
co• Santi Sisto Papa e Benedetto, è bellissima operazione in 
muro di Lippo Dalmasio dipinta ad olio come riferisce d'aver 
osservalo il Malvasia unitamente al Tìarini; il che essendo, pro
verebbe, che questa invenzione è assai pii1 antica di quanto pre
tendesi dal Vasari. 

Nel Monastero è stato collocato lo Spedale degli Esposti det
to dei 

BASTARDINI , il quale sin dopo la soppressione dei Monaci 
Benedettini suddetti era collocato nel fabbricato qui in fac
cia , ove presentemente in una pari.e di esso fabbricato , si 
trova il grande Archivio degli Atti civili e criminali. 

Dopo pochi passi a destra, costeggiando la casa Vecchietti, si 
gingne alla Via Val d' Aposa ove si trova la Chiesa ed il vasto 
Monastero di J\lonache Clarisse Francescane dette del 

CORPUS DOMINI ed anche DELLA SANTA, da S. Caterina 
Vigri da Bologna fondato I' anno 1456. Per costruire sì va
sto recinto fu d' uopo. atterrare molti edifizi fra i quali due 
Chiese. Nel 1S10 fu soppresso questo Convento, ma nel 1816 
sono state rimesse le Monache stesse, a maggior decoro di que
sto Santuario, e nel 182.1 ripresero l' abito. 

La Chiesa fu finita nel 1688 con architettura di Gio. Giacomo 
.ìJfontì, fu poi ornato dì Scolture da Giuseppe Mazza. J1 di
pinto della volta , e de' muri è tutta opera dc' tre fidi compa-

9 
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goi :illarc' Antonio Francesclti11i, Luigi Quaini per le fignre, 
ecl Enrico Ha(ner Svizzero per I' ornato. 

t. li S. Francesco in bel paese è di Dionisio Calvart detto il 
Fiammingo, e tutti i freschi , sì della quadratura , come delle 
figure sono di Gioacchino Pizzoli. Il piccolo quadretto sotto 
tle' Santi quaranta Martiri è di Francesco Monti. Questa cap. 
pella è ornala di bei m:irmi-con due colonne di verde antico. 

2. La B. V. a piè della Croce, ed in mezzo ad alcuni Angeli 
è di Emilio Sa-vonunzi, le due virtì1 laterali a chiaroscuro 
sono di ViUorio Bigari-, e i due Profeti di tutto rilievo sono 
di Angelo Piò. L'Ornato di scoltura è di Pietro Gamberini. 

3. s. Antonio di Padova. · copia di uno di Simone da Pesaro. 
Le scolture sono del suddetto- Angelo Pio , e i chiaroscuri del 
Pedretti. • 

4. La B. V. col Bambino. e .i .misteri del Rosario , che la ciP• 
condano, come anche i .due grandi Angeli sotto la cantoria sono 
scolture di Giuseppe Mazza. I due quadd laterali <li maniere 
affatto opposte sono di Lodovico, e rappresentano l'uno I' ap
parizione di Cristo alla B. V. co' Santi Patriarchi del Limbo, 
J • ali ro gli Arostoli alla seroltura della medesima Assunta in 
Cielo; la prima di maniera delicata, la seconda terribile, come 
si esprime il Malvasia. 

5. Maggiore. La ,tavola a tempera in cui Cristo Nostro Signore 
comunioa gli A[)ostoli è lodatissima opera di Mare' .4.ntonio 
F1·anceschini. Il Padre Eterno in gloria d' Angeli, e 'i Santi 
-Francesco, e Chìara, ,tutto in rilievo sono di Giuseppe Mazza. 
1 dne quadri laterali sono del prelodato Francesc!tini, e i due 
pultini , che sostengono le lampade di Filippo Scandellari. 

6. Ove da un finestrino vedesi l'intatto corpo sedente della 
miracolosa Santa. La Resurrezione di G. C. è copiata da una 
,li Annibale Car-racci, che in addietro condecorava questo al
tare, opera bellissima, che rer le vicende passate andò in Fran• 
cia ove è rimasta. L' Omato di marmo è ricchissimo, e si deve 
alla munificenza, e pietà della Nobile Famiglia .Angelelli; li di
pinti a chiaroscuro laterali sono del Francescltini suddetto. 

7. La Matrona colle sue seguaci insinuata da S. Carlo ad eri• 
gere un monastero sotto l'ordine di S. Chiara , che aprare al 
Santo è di Gio. Via11i. L' or.azione nell'Orto, ed il Battesimo 
di Cristo cli riliev.o , laterali , sono del suddetto Mazza. 

s. L'Annunziata è dal Cav. 1l[arc' Antonio Franceschini. -Le 
statue laterali sono di Petronio Tadolini, il clipinto dcli' or• 
nato è di Don Gio. Paolo .M1derlini, e le due vi11tì1 laterali 
a chiaroscuro so.no ultime opere del PedreUi, la scoltura poi 
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e I io. a ista _Camporesi. A comu epistolre evvi ' una por-
ta, che mette alla mterna camera ove riposa il corpo di s. Ca
t~rina, come si è detto alla Sesta Cappella. 

9. li Transito di S. Giuseppe è un capo d' opera del detto 
Franceschini, che fece ancora i vaghi freschi della Volta , ec
ce~tuata la quadratura, che è del Tenente Hafner: i laterali 
poi quanto alle figure sono di Vittorio Bigari, e quanto al
i' ornato di Stefano Orlandi. 

Retrocedendo e costeggiando di nuovo la detta casa s• inoltri 
per !a Via che resta _in faccia alla medesima delta Borgo To
vaglie , ove a capo d1 essa vedesi nella nuova piazza il 

PALA~Z? RANUZZI ?ra BACIOCCHI. Uno dei pi11 magnifici 
e grand1os1 che _veder s1 possano in Bologna, del quale se ne 
sono fatte le stampe. 
• La facciata principale è architettata con disegno di .4.ndrea 
Palladio, quella del Cortile e dcli' Atrio anteriore si dicono sul 
disegno dello stesso, ma l'Atrio posteriore è di Giuseppe An
~nio _TOf'ri, di cui si dicevano ancora le Scale, che la stampa 
dice disegnate da Gio. Battista Piacentini, con istatue di Fi
lippo Balugani. I.a Sala grande è di Ferdinando Bibiena e 
vi si ammirano due grandi paesi dipinti a tempera l'uno 
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di 
Ridolfo Fantuzzi l'altro di Gaetano Burker • e l' ;ltro Atrio 
fra il primo ed il secondo Cortile, è ùi Franc:sco 1lfaria .4n
gellini. 

Ammiransi ancora aicuni quadri eccellenti della nostr~ Scuo· 
la, oltre ad una Galleria tutta ben dipinta da ViUorio Bigari 
e Stefano Orlandi con favole ideate dal Poeta Pier Iacopo Mar
telli, alludenti ai Bagni della Porretta già .Feudo e Signoria 
della ~o_bilissima Casa Ranuzzi. È stata restauratà da Filippo 
Pedrini. V'è pure una Camera dipinta dal Cav. Francescltini. 
Moltissimi sono gli ornamenti di ogni maniera aggiunti nei cli
versi appartamenti o adattati· con ottimo gusto corrisromlente 
alla ricchezza del nno,·o e ora defunto Signore. 

Uscendo, eù incamminandosi per la Via <li S. Domenico, à tfe
stra' ervi il nuovo fabbricato appositamente fatto per uso delle 

SCUOI.E PIE. Edificate nel 1838 con architettura di Giuseppe 
Tubertini, il quale ha pu~e architettato anche ia scala e l' aula 
con grandioso ·colonnato: che al presente serve di Oratorio. 
Queste scuole da prima trovavan,si _nella Piazza del Pavaglionc, 
entro l'antico Archiginnasio. In 'esse, per mera carilà, s· islrnic 
scono i fanciulli' poveri 'della Città in aritmetica , calligrafia , 
lingua latina, canto e disegno eè. , sotto la lliretione ,di . saggi 
e dotti ecclesiastici , e di prolJi secolari , i quali 1101! 1·isparmia-
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no faticlre a,fflncl1è vengono istruiti i loro allievi in modo da \ 
riuscire bravi maestri, cd oltimi cittallini. • 

A capo della istcssa Via si trova un'altra Piazza ( della quale 
si parlerà in a.ppresso ) in cui vnedcs_i la ~~llissima Chiesa d( 

SAN DOMENICO. Prima del 11.,0 ( rn cm ingegnosamente pmt- I 
tosto dal tetto, che da' fondamenti per intero fu rifabbricat11 
,:on arclùteltura di Carlo Francesco Dotti) si vedeva fabbri· 
cata parte in volto , e parte a tassello. Quivi era la Chiesa di 
S. Nicolò delle Vigne -già Parrocchiale, e ceduta dagli Andalò, 
o Carbonesi colla vendita delle Vi_gne , ~ terreni adiacenti al 
B. Reginaldo nel 1216, Indi fu fabbricato poco dopo il Convento 
presso l'antichissima ed ora distrulta Chi~sa di S._Bartolom~<:° 
alle mura, ceduta allo stesso nel 1221 dai Monaci Benedett1m; 
per lo che abbandonata Santa Maria della Mascarclla qui stan-
.ziò ~ rno1·ì il Santo P;idre. Domenico. Nel 1798 fu abolito (['.test~ 
Convento, ed in seguito venne qui tras)ocata la Parrocclua di 
Sant' Andr.ea delle Scuole. Nel 1825 sono stati ripristinati i 
suddetti Padri, cedendo loro ·una parte del!' ampio Com ento ;, e 
nel 1826 la Parrocchia è stata trasportata in San Procolo. Ne-
g1i anni 1843 e 1844 si sono fatti sontuosi rislauri a tutta la 
Chiesa non che alle principali cappel,le,per eseguire i q1iali ~n 
hanno questi Padri risparmiato spesa, onde rendere magmfìca 
Ja principale loro Chiesa dell' Ordine , ed ove riposano· le sacre 
spoglie del Santo loro fondatore. . 

Fuori dcli.a Porta Maggiore. nella volta <li quell' Atrio i quat
tro Evangelisti sono di Gabriele dagli Occhiali, Le statue so· 
pra la portJ!. al didentro sono delle ultime opere di Giuseppe 
Mazza. 

Nel!' osservare i molti e pregievoli dipinti che adornano que
sto bellissimo tempio non manchi il Forestiere amatore di belle 
arti di ammirare particolarmente la Cappella 

6. Magnifica per architettura, per incrostatura di marmi, e per 
pitture e scolture, . . . . , .. 

Questa da un disegno dato da Floriano Ambrosint alle stampe 
nel 1596 somigliantissimo nelle parti essenzial\ può giudica:s1 
da lui architettata , ma da vari autentici clocumcnti del Con
vento 1·ileyasi , che fu prescelto uno dc' due di.segni esibiti da 
Francesco Terribilia. La prim11 .pittura a mano destr~ ov~ 
Alessandro Tiarini figurò il putto trucidato , r,he resusc1tos~1 
dal Santo Padre, è tale, che . meritò le loqi di Loclovico Carracc1. 
li gran quadrò rappresentante la liurrasca ,di mare 1 dalla quale 
il Sa,nto salvò i Nàvi&anti' orando alla Bç\ltà Vergine è del 
MastelZetta. • • ' • • 
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L'Arca nobilissima ove riposano le ceneri del Santo Patriarca 

Domenico è un. preziosissimo tesoro sì per la divozione a si 
gran Santo, che pei lavori di celebri artisti, che in varii tempi 
hanno in essa operato. Il Buonarroti ancor giovine scolpì l'Ano 
gelo tlalla parte del Vangelo, come pure la figura del S. Petro
»io., .che .resta nel disopra del!' Arca; e si sa , die del primo 
ebbe ducati 12. e del secondo ducati 18. Nicolò dall' Arca fece 
l'altro Angelo., e i Santi Protettori Francesco ~ Procolo, secondo 
il Vasari ; il S. -Gio. Battista .alto un piede e mezzo è di Giro
lamo-Cartellini, e il residuo è del detto Nicolò drill' Arca. La 
Cassa come notano ancora il Vasari .ed il Morona { nella sua 
Pisa illustrata) è di Nicolò Pisano. Le tre storiçtte elle fo1·
mirno tutto .il bassamento sono di A(fonso Lombardo. ( Ve
di Muzzi ,, Annali di Bologna tom. III. pag. 477 .. ) L' Altare 
pot d' inv~nzione di Petronio Fancelli ha nel Paliotto un bas
sorilievo di marmo .modellato da Carlo Biancor,,i, ma dagli sco
lari cli Moqsieur Boqdard a Parma non troppo felicemente ese
gllito; l'Ornato .è di Alessandro Srilvolini fatto nel 1768. -- Per 
cura di Benedetto Visibelli sono ora state pubblicate queste in
signi sculture in tre tavole incise, .e colle ìllustrazioni del!' er,i
dito Marchese Virgilio Davia nel!' opera intitolata: Tre grandi 
monumenti di Bologna, e le loro illustrazioni. 

Nel Catino è figurata la gloria del Paradiso, ove Cristo, e la 
Beata Vergine accolgono l'anima .del Santo fra le melodie cele
sti. Essa è un .capo ·d' opera a fresco di Guido. 

L'altro· gran quadro del furioso Cavallo che uccise il Cavaliere 
resuscitato poi dal Santo, è dello stesso Mastelletta, come pu~ 
re sono del suddetto tutti i freschi , cioè le storie grandi nei 
due Lunctloni a lato a1le finestre, le altre tanto graziose figu
rine a due a due Tappresentanti le virtt, del Santo. I quattro 
proteltor.i ne ' pennacchi della Cupola , e le glorie d' Angeli in 
essa furono fatte da Alessandro 'Albini. 

n ·santo c'l1e brucia i libri alla presenza degli Eretici convinti 
è un capo <l' op.era di Leonello Spada. Mario Righetti fece i 
tre Miracoli del Santo nel!' arco disopra . 

9. La S. Caterina da Siena comunicata dal Signore con glo
ria d' An&cli è pregiata pittura di Francesco Brizzi. 
10. Il San Tommaso d'Aquino scrivente sopra il Sacramento 

Eucaristico è di Gio. Fr(JJJlcesco Barbieri detto il Guercino. La 
gloria d' Angeli sopra è scoltura di Gaetano Lollini. • 
12. Maggiore. li grandioso coro fu eretto dai fondamenti ed 

ornato dalla famiglia Grimaldi. Il gran quadro de; l\lagi è bel
lissima opera di Bdrtolommeo· Ce'si, siccome dello stesso i Santi 
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Nicolb e Domenieo , nell' ornamento dorato fatto fare da uno 
della famiglia Barbieri : al di sotto il miracolo del Santo alla 
mensa è delto Spisa11elli. 

La mensa dell'Altare di fini marmi è ·discgnata da Alfonso 
Tor-reggiani. 

Le storie del vecchio , e del nuovo Testamento ne' postergali 
di qttel Coro fatte di Tarsia nel 1500 circa, con legni tinti sono 
di: Fra Damiano da Berga:mo Converso dell'Ordine Domeni• 
cano aiutato, secondo il I\Iasini, da Fra Antonio Asinelli bolo· 
gnese: nel 1744 furono restaurate da Fra Antonio Cossetti dello 
stesso Ordine. f due gran quadri appesi, uno è il S. Tommaso 
d'Aquino, che dal l\lasini e dal l\fatvasia, nella Fetsina Pittrice 
si dire del Bertusio, e nel libro delle pitture del 1686 del Samac• 
chini, e l'altro è un S. Vincenzo Ferrerio di Giuseppe Pedretti. 

Più avanti si vede il deposito del Re Euzio figlio di Federico 
Imperatore fatto prigioniero in guerra da' bolognesi net 12(9, 
morto nel 1272 e qui sepolto dopo ventidue anni di prigionia 
come la gran memoria racconta. ( V. Muzzi, Ann. di Bo!. T.II. 
p. 70 e 71 , e T. V. p. 191 e seg. ). 

14. Tn cui si vede lateralmente a mano destra il marmoreo 
Sarcofago di Taddeo Pepoti già Signore di Bologna, scolpito da 
JacCYpo Lanfrani. Nell'Altare l'Arcangelo Michele in mezzo agli 
altri Santi è di Giacomo Francia.L'Immagine tiella n. V. sotto 
è di Giovanni da Rimini. Il quadro laterale colla Madonna, 
S. Domenico e S. Vincenzo Ferrel'i è cli Ubaldo Ga1ulol{i, e 
l'Ornato è di Flaminio Minozzi. 

15. Delle Reliquie, ove fra le altre si conserva il Capo ,·ene
rando tic! Santo Patriarca in antica, e bellissima teca d'argento 
tlet peso tli 1 H libbre fatta fare dal Popolo di Bologna , dal 
B. Benedetto Xl. e dal Cardinale Matteo Orsini, a Giacomo Ro
seto bolognese nel!' anno 1383. È pure nel medesimo luogo cn• 
stodito il corpo del B. Giacomo da Ulma pittore di vetri, il quale 
sino al 1717 l'iposò sotto questo altare. 

17. Cappella assai ampia, ove consP.rvasi il Santissimo. L' An
nunziata è del Calvari. La mezza tìg111•a del S. Pietro Martire, 
e gli Angeli laterali 1li scollura nell'ornato sopra, sono di Do· 
menico Piò. Gli Angeli nei quadri a olio di qua e di là sono 
del Bertusio. 

19. Nobilissima Cappella dedicata alla B. V. del Rosario. Qui 
sono sepolti Guido Reni cd Elisabetta Sirani. I quindici mi
sterii del Santissimo Rosario, che servono di frontale alla B. V. 
di stucco sono dipinti a conco.rrenza dai primi maestri , frai 
quali si s;gnalarono il Calvart nella Presentazione al Tempio, 

'I C • 11 • • 63 
, ~si ne a l\11s?1one dello Spirito Santo sopra gli Apostoli, Lo-
dovico Carracci nella visita di Maria a Santa Elisabetta e nella 
Flagellazione del Redentore , e Guido nella copiosissim; Assun. 
ta. Nel_!' ornato «<;1,1' Altare di finto marmo le due statue sopra 
sono d1 Angelo Pio , e la mezza figura in ovato di S. Gio. Evan
geli~ta sopra la nicr.hia è 11i Giuseppe Marchesi. n clipinto del 
Catmo e della Volta, fatto nel .1656, è bella operazion<" del Co
lonna e del JJfitelli, singolarmente f)er la bellissima Assunzione 
di 111. V. ~~Ilo. sfondato. I muri ove sono le aggiunte Cantorie. 
furono d1pmll dal suddetto ]Jfarclwsi quanto alle figure e da 
Giuseppe Orsoni quanto ali' ornato.. ' 

Nel vestibolo della vicina porta laterale detta de' Calderini il 
deposito del famoso Giuriseonsullo Alessandro Tartagni detto 
l'Imolese ( V. Muzzi, Ann. 0ol. T.V. p. 59, e p. 3i6) è diJilrancesco 
di Simone fiorentino, che v• incise il suo nome; e nell' altro in 
faccia della famiglia Volta, in mezzo la statua marmorea di s. Pro. 
colo ~ di Lazzaro Casario_, che il lllasini dice di ProS'[)ero Cle
menti, e delle stesse mam sembrano i due busti laterali. 
. 2?· Il San_ Raimondo,. che solca il mare sul proprio mantello 
e d, Lodovico Carracci d' 1100 stile tutto nuovo. 

Uscendo di Chiesa , ed entrando per la porla del Convento il 
primo Atrio , col piccolo sl , ma elegante Cortile fu rifabbri· 
cato con disegno di Carlo Francesco Dotti e Ìa Statua di 
S. Domenico è cli .4.ngelo Piò. ' 

Passanùo ali' altro Atrio architettato anch' esso dallo stesso 
Dotli vi si ,·cdono alcuni antichi deposi Li e memorie fra le 
quali quella d( Teodoro Poeti -cal busto sc'olpito in ma:·mo da 
un tal Teodos~o _Bolognese -come avvisa il Mss. Lamo, forse di 
cognome Rossi citato dal l\1asini. 

Il primo Claustro , 'f)robabilmente quello fabbricato nel 1231 
s?! di_s~gn~ di Nic?~ Pi~m!o, si vede sotto le Joggie pieno 
d_ 1s~r1Z1011~ e, depositi antic~1.' fra• quali sono da notarsi quello 
d1 G1~,•ann1 ù Andre~ C~ldcrm1 ( V. Muzzi, Ann. Bo!. T. III. p. 231, 
e p. 628 e scg.) scolp1to eia Jarop() Lanfrani veneziano nel 1348 
e quello tli Bartolommco Saliceli ( Ann. sudd. T.v. p. 332 J fat~ 
nel 1412 da A.tulrea da Fiesole, come in ciascheduno di essi 
leggesi scolpito. Si osservi ancora una parte di dipinto colla 
Maùda!ena a piedi di Cristo. che dal Malvasia diccsi prima 
opera m _pubblico di Li'ppo Dalmasio leggendosi in un canto 
• •. lm~xi f. Poco lontano evvi un Crocifisso con S. Lorenzo 
che gh presenta un Dottore genu0esso in cui è scritto Jateral
mcn~ Petrus JolUJ.nis, cioè Pietro di Giovant1i Lianori non 
Mhams come banno tutte le guide anteriori a quella del 1820. 
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Nell' uscire da questo Convento eccovi la già accennata 

_ PIAZZA DI S. DOMENICO, in cui si vedono due Colonne, so
·pra l'una delle quali havvi la statua cli S. Domenico in rame 
dorato fatta in Milano nel 1623, e su l'altra qnella di 1\1. V. del 
Rosario, di Giulio Cesare Conventi. QuesL' ultima statua era 
à~sai guasta per intemperie, ed ora per cura del- P. l\f'. Giadn1o 
Celle Domenicano è stata restaurata tutta l'a colonna , con non 
piccoli arbitrii dcli' architetto restauratore. Due Monumenti se
.polcrali aùornano ancora questa piazza , I' uno- isolato su nove 
colonne di marmo , eretto al dotto Rolamlioo Passaggeri pri· 
mo proconsolo dcli' Università de' Notari, ed in- cui si seppel
livano i Correttori de' Notari quando mo1·ivano in tale uffizio; 
l' altro aderente ad una casa apparteneva alla nobile famiglia 

, estinta de' Foscherari, e fu fabbricato per Egidio Foscherari 
nel 1289. È 06Se1·va-bile per un arco inte1·0 di marmo greco, e 

• pei rozzi bassirHicvi di una antN:hità maggiore del secolo in 
cui visse il sudùetto Egidio. 

Discendendo ùa questa piazza di S. Domenico- versò quella dei 
Calderini per la vicina Via delle Gradc, osservisi l'ultima- casa 
a sinistra al N. 496, la quale ftr delle nobili famiglie 

BERÒ , CASALI e SACCO ora CASANOVA. Essa casa è fra le 
poche belle cl' architettura esterna del secolo quinlodecimo·, eh.e 
ancor ne rimangollO ; graziosa nella l'orma delle finestre , delle 
cornici , e di tutti gli altri ornamenti: di argilla cotta : dipinta 
bene a chiaroscuro nel fregio. Dentro poi vi sono pitture pro
l>abilmente dei famosi Carracci che vi stettero ad abitazione; 
éd una Venere alla fucina del marito, dipinta sopra un camino 
da qnel celebre e valente bolognese che fu Pellegrino· Tibaldi: 
la quale opera è citata dal Malvasia nella Felsina Pittrice-. In essa 
vedesi murata una Iscrizione onoraria ali' insigne leggista, cava

. liere, uom di stato e- di lettere Agostino Berò, postagli nel 1651. 
, PHt avanti a destra evvi al N. 1244 il 

PALAZZO GHISILIERI già CALDKRINJ ora LOUP. In esso ve
donsi vari dipinti di Ccrrlo Castelli·, ai quali nei passaggio che 
qui fece la famiglia Ghisilieri, si aggiunsero molti dipinti assai 
belli cli moderni pittorr, fra i quafi una sara di David Zanotti: 
Evvi pure 110 elegante Teatro, ore privatamente da studiosi di-
lettanti sogliono rappresentare Commedie ed Opere in musica. 

Accanto a questo si trova al N. 1245 il 
PALAZZO ZAMBECCARI, ove ne' vestiboli delle scale, ne' fregi 

delle stanze , nella nobilissima sala sono pitture ragguardevoli 
del Samacchini, del Nosadella cc. ma particolarmente due cam· 
mini dei Carracti. 
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Nell' uscire si volti a destra 11er la Via Ponte di Ferro , indi 

Jlliola , e giunti in istrada Santo Stefano si pieghi a sinistra, 
in cui , dopo pochi passi, si trova la piazza arnnti I' ar.tichis
sima Basilica di 

S. STEFANO, che dà il nome a questa st1·ada principale. Dessa 
è un' unione di molte Chiese possedute già dai Monaci antichi 
d'Egitto conviventi nell'annesso Monastero, poi dai Monaci Cas
sinensi, finchè fu questa da Badia ridotta a Commenda nel 141i. 

Nel 1493 furonvi introdotti i Monaci Celestini, mantenuti dal
!' Ab. Commendatario pro tempore. Quivi abitarono sino al 1i9i, 
nel qual' anno furono aboliti. Qui vicino era un Tempio dedi
cato ad Iside, come indica l ' iscrizione murata nella parete la
teralmente alla porta in faccia alla strada di Gerusalemme tro
vatasi poco lungi sepolta; e le varie colonne di lini marmi, che 
nella costruzione cli delta Chiesa furono impiegate secondo l'uso 
de' secoli barbari. Si crede che S. Petronio, e prima S. Fausti
niano, che fiorì nel 330 ne facessero costruire gran parte; però 
<lai Padre D. Celestino Petracchi nella sua Storia di qnesta Ba
silica, e da un anonimo in un libretto stampalo del 1772 della 
Chiesa del S. Sepolcro ec. si rileva ( ma per conghietture) non 
essere stato fallo qneslo gran fabbricato dai due nominali Santi. 

Questa Basilica contiene sette Chiese , dalla prima , che è la 
Maggiore dedicata al SS. Crocifisso nel 1637, passeremo ad os
senare quella del Santo Sepolcro, di forma circolare con co
lonne cli preziosissimi antichi marmi ( che forse servivano di Pe
ristilio ali' antico Tempio ti' Iside) , vien ginùicata nel suddetto 
libro del 1772 l' antico Batl.istero della Cattedrale, come in
dica la galleria superiore ora chiusa , ed il pozzo che serviva 
al Battesimo per immersione. Sotto, vi si aggiunse il Sepolcro 
marmoreo a similitudine di qnello di Gerusalemme fatto dai no
stri dopo il loro ritorno dal!'. impresa di Terra Santa , come si 
congettura dal predetto autore anonimo. Entro di esso con,er. 
, asi in cassa di marmo con fregio avanti di bel lavoro Roma
no, il corpo di San Petronio, dal quale trasse somma virti1 
l'acqua del precitato aderente pozzo ( detto già di S. Ginliana, 
o piuttosto di San Petronio pei tanti miracoli che da interces
sione di lui si operavano nel 1140 colla detta acqua). I Simboli 
marmorei de' quattro Evangelisti nel coperto del detto pozzo, 
sono antichissimi. Nell'Altare a destra del suddetto marmoreo 
sepolcro , il S. Petronio colle storiette della sua vila nel mnrn 
a olio sono anch'esse antichissime, come pure nell'altro a si
nistra la B. V. Queste pittnre sono ora coperte da un dipinto 
moderno in tavola di Giuseppe 1'erzi. Presso la sulclla che 
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cnnd11ce ali' Altare superiore, la SS. Annunziata era dessa pure 
antichissima ; ora è tutta ricoperta ; così il S. Onofrio di là dal 
,·icino Crocifisso. Salendo poi ali' altare detto del Monte Cal
vario , la pietà è di Angelo Piò, l' Angelo per altro che tiene 
la Croce è di Giacomo Rossi. Nel 1804 si temè che il gran ca
I ino con àntiche pitture di greca maniera minacciasse ruina , e 
pcrcii, si rifece totalmente come si vede la presente , facendovi 
dipingere le fignre a Filippo Pedrini, e l'Ornalo al suddetto 
Giuseppe Terzi. Discemlendo, tulle le storie della dolorosa Pas
sione del nostro Redentore, poste attorno rincontro alle colon
ne, e poi ritoccate, furono principiate dal Fellini, e proseguite 
<la allri pittori ,ti poco conto. • 
. Per non traltencr di lroppo il Forestiere , tralascieremo le 
altre Chiese che circondano la presente, e ncll' usci1·e da questa 
Basilica , si osservi in detta Piazza a sinistra al N. 77 e 78 il 

PALAZZO BOLOGNINI, che nella facciata ora reslaurata con 
non poche mutazioni, ha molte leste di creta cotta di Alfonso 
Lombardi, cd i superl.J·; capitelli ùi macigno alle colonne si cre
dono del Formigine, di P-roperzia de' Rossi, e di altri. In 
qncsto Palazzo si l'a adunanza di persone gentili e costumate, 
le quali col nome di sociclà del Casino si ricreano in ogni 
tempo dcli' anno con Accademie di poesie, di scelta musica, e 
<li ballo , avendovi anche una ricca collezione di Giornali letle
rarii e politici . 
. Retrocedendo, sollo allo stesso porlìco si trova al N. 81 il 

PALAZZO BOVI SILVESTRI, che contiene una serie di pit
ture sì di nostri che di l'ore,sl'ieri maestri, oltre a varie camere 
,lipintc da Giuseppe Jlfarclwsi, Vittorio Bigari, David Za. 
noti-i, Serafino Barozz-i , cd Ubaldo Gandolfì. Nella loggia si 
ndono alcune iscrizioni antiche. 

P1·oseg11endo il cammino è rimettendosi di nuovo in istrada 
S. Stefano, si volti a destra e giunti alla fine del già Jasci~to 
portico si ascenda ove resta la Chiesa ùi 

S.GIOVANNI IN MONTE, antichissima, cd edificata da S. Pc• 
t ronio nel 433, dedica!.\ ali' Ascensione di N. S. e riedificata poi 
nella presente forma del 1221, aggiuntovi il campanile nel 1286. 
Appartenne questa Chiesa sino al 1797 ai Canoni1:i Lateranensi. 
i,: stata , ed è tuttora parrocchia. Nel 1824 ali' occasione della 
grnerale processione del Carpits Domini fu tutta quanta re
si.amala; onde, e per questo, e per esservi tolto dal mezzo della 
Chies~ l' altare che ora si trova nella Cappella 13, appariscr 
agli occhi dei riguardanti dh·ersa al tutto da quella di prima. 
Il re~tauro fu operalo dall ' ingegnere Filippo iJliseroccM. e di 
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ciò si è tenuto memoria nella iscrizione posta sopra la pol'la 
laterale della Chiesa. 

L'aquilone di creta cotta sopra la porta ha scolpito sotto .1\'i
eolaus F. cioè Niccolò da Ferrara. 

Il monumento di marmo che intcrn·amente fa ornato a questa 
porta maggiore, fu eretto alla memoria del medico Giovanni Bo
lognetti morto nel 1527. Nella 

1. La tavola del Cristo che apparisce in forma di Ortolano 
alla Maddalena è bellissimo la,·oro di Giacomo Francia. 

3. Il martirio di S. Lorenzo è del Far.ini, e i due ovati la
terali S. Giuseppe col l.JamlJino e S. Girolamo sono di Gio.Fran
cesco Barbieri. 

7. La B. V. in trono, con sotto i Santi Agostino, Possidonio 
ed altri è pregevole tavola dì Lorenzo Costa. 

10. Cappella Maggiore. Questa, e la cupola anteriore fn archi
tettata dal!' Arduino. La gran tavola, enlrovi la B. V. in mezzo 
al Dio Padre, e Figlio sopra, e al disotto i Santi Gio. Evange
lista , Agostino ., Vittorio , e tre altri , è del Co~ta anzidetto. 
J.' Ornato attorno è dei Fratelli Fancelli. I quattordici busti 
degli Apostoli ed i due Evangelisti in rilievo sono di Alfonso o 
Niccolò da Ferrnra. 
13. Il Cristo di tutto tondo cavato da un sol pezzo di Legno 

di neo si c1·cdeva del Lombardi, ma dal Mss. Lamo si dir.e opera 
rara di un Pàvese. Questo coli' ornato dorato, e la Croce so
pra 1111 tronco di colonna, la quale ha per base un capitello al 
rovescio, è stato trasportato dal mezzo della Chiesa, e precisa
mente dal luogo in cui ora leggesi l'iscrizione , che parla dì 
questo trasporto. li S. Michele in fondo è di Ercole Petroni. 
17. Il San Francesco che adora con le mani ginnlc il Croci

fisso è bellissima opera del Guercino da Gemo. I due quadri la
terali sono dello stesso. Tnlta questa Cappella è ricca di orna
menti di legno dorati. 

L' Ornalo interno della vicina porta laterale è formato da 1111 

monumento eretto alla memoria del llletlico Girolamo Tostino di 
Firenzuola morto nel 1527: Uscendo, v1idcsi il nobilissimo atrio 
edificato tra il 1632, ed il 1648 con disegno del Padre Ab. Ba
silio Oliva , le iscrizioni collocate nelle pareli erano già nel 
suolo della Chiesa. Esso, mette nella strada maestra di S. Stefa
no ove a destra , dopo pochi passi , trovasi il 

TEATRO DEL CORSO, fabbricato nel 1805 sul disegno di 
Francesco Santini. E dipinto dallo stesso Sa11t-ini e da Filippo 
Pedrini, ed è corredato di bellissimi scoarii dipinti dai nostri 
valenti Professori, 
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fra i molli edilizi che adornano questa contrada , che serve 

anche di ameno passeggio, accenneremo al N. 94 il 
PALAZZO LAMBERTJNI oggi RANUZZI, fabbricato con archi

tettura di IJartolom.meo 1'riachini. Questo nelle vòlte della 
scala , ne' palchi , e fregi delle stanze, e ne' cammini, ha pit
ture de' maestri avanti i Carracci, molto da essi stimate. 

Quasi di rincontro; al N. 72 cvvi il 
PALAZZO già ODORICI poi BIAGI ora PALLAVICINI, di ar

chitettura di Floriano Ambrosini, aumentato nell'interno con 
architetture di Giuseppe Antonio Ambrosi, e di Carni/lo suo 
figlio. Quivi sono alcuni affreschi antichi in certe camere al pian
terreno: e nel piano nobile ,•edesi ancora in una vòlta la caduta 
di Fetonte fatta da Guido Reni. 

Dall'altra parte al N. 107 trovasi il 
PALAZZO DE' BIANCHI, architettato nella facciata, e nella 

S(ala da Giuseppe Antonio .4mbrosi; ma la scala secreta 
ingegnosissima è invenzione di Carlo Bianconi. Nella vòl
ta della sala , Calai e Zete che cacciono le Arpie , sono di 
Guido Reni. 

Contiguo a questo v'è al N. 108 il 
PALAZZO AGUCCHI GJAVARINA. Circa al 1740 rifabbricato 

~on disegno di Carlo Francesco Dotti. 
Pro,eguendo si trova dall' islessa parte la Chiesa Parroc-

~hiale della • 
SANTISSIMA TRINITÀ. Per l'addietro serviva, coli' annesso 

Convento , alle Monache Gesuate instituite nel 1443 e chiamate 
le povere Suore di Lodato Cristo; ma essendo desse state abo
lite nel 1799, fn qui traslocata la Chiesa Parrocchiale di S. Bia
gio. Nel 1662 fu posta la prima pietra della presente Chiesa di
segnata da F1·ancesco ]lfartini, e si compì nel 1720 con architet
tura di Giuseppe Antonio Torri, secondo che si dice. Nel 1831 
in occasione della solenne generai Processione del Corpus Do
mini è stata allungata servendosi di una parte della Chiesa in· 
terna , con direzione e disegno di Giuseppe Tubertini e di An
tonio Se!"l'a. E parimenti nel 1841 in eguale occasione si costrns
se il portico con disegno e_ direzione del Prof. Enrico B1wietti. 

Piì1 avanti trovasi il grande A1·co delto il Vollone del Barac· 
cano fabbricato nel 1497 al tempo de' Bentivogli Signori di Bo
logna. Questo fu rimodernato dcli' esterno nel 1779 con archi
tettura di Giuseppe Jarmorini. 

Per esso voltone vedesi in bellissimo prospetto la Chiesa della 
MADONNA DEL BARACCANO. Fino al 1798 vi 1·isiecleva una 

Confraternita eretta a di lei onore nel 1103 in occasione dei mi-
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racoli fatti nel 1402 ali' invocazione d'un Immagine di l'tf. V. di
pinta ,u d'un Bastione delle Mura, dette il Baraccano, di Strada 
Santo Stefano. Nella facciata innalzata con disegno di Giuseppe 
Antonio Ambrosi, sopra il bel portico di Agostino Barelli, la 
B. V. nella nicchia è del Lombardi. La cupola aggiuntavi è dello 
stesso Barelli. 

Proseguendo pel lunga por~ico appena giunti al laterale della 
Chiesa di S. Giuliano vedesi la Bar1·iera denominata 

BARRIERA GREGORIANA. Essa viene costrutta con disegno e 
direzione del Praf. Filippo Antolini. 

Retrocedendo, a destra si troverà la Via delta Fondazza, alla 
metà della quale, e precisamente in faccia alla strada di S. Pe
tronio Vecchio, si scorge il Monastero di Monache, e la (:hiesa, 
con ampio cortile avanti, detta di 

SANTA CRISTINA, architettata nel_ 1602 da Giulio Torri in 
luogo dcli' antica del 1105 da Vittorio, Vesr,ovo di Bologna con
ceduta a' Monaci Camaldolesi, e poi alle Madri della Valletta, 
le quali vi si trasfel'irono nel 1247 dal loro Monastero presso 
al già Castello di Stifonte lontano otto miglia dalla Città, che 
da esse si costrusse nel 1097, e fn I' abitazione MIia B. Lucia 
1lelta da Stil'onte. Nel 1798 furono aboliti!, e nel 1806 cessò di 
essere ancora par1·acchiale come era prima, e divenne sussidiale 
di S. Giuliano. Nel 1816 sonosi ((lii unile molte monache di varii 
soppressi conventi, le quali nel 1821 hanno fatto solennemente 
professione, abbracciando la 1·egola di S. Agostino. Non man
cheremo in essa di accennare tre opere 1legne di particolare os
servazione e cioè nel 

2. AUare. La visita di M. V. a S. Elisabetta con Angeli so
J)l'a , è opera assai graziosa del bfassm•i. 

4. La S. Cristina afferrata pei capelli , e battuta dal padre 
con terrore e pietà degli astanti, è del Canuti. 

5. Maggiore. L' Ascensione del Signore è di Lodovico Ca!'
racci r,he, come dice il Malvasia , caricò sterminatamente le 
fig111·e perchè nella Chiesa vecchia andava posta in aitissimo sito. 

Prosegnemlo per la medesima Via della Fondazza , si giugoe 
in istrada ilfaggiore, ove quasi in faccia e rrccisamente nell' an
golo che fa la detta stralla Maggiore colla Via di Malgrado , 
dalla parte di ponente, si trovava la 

TORRE DELLA MAGIONE. Secondo il nostro metodo non 
clovrcbhesi far parola di questa Tor1·c , la quale più non esi
ste: pure è tanto chiara la fama sna , che preghe1·emo il co1·
lese Lettore ad usare verso noi qualche indulgenza, se de· 
viamo c1uesta volta dal mctotlo propostoci. Qui 1ht11CfUC esisteva 
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una torre di mattoni alta 65 piedi, la quale pel tratto di piedi 
bolognesi 35 fu trasportata nel 1455 da Mastro Aristotile Fio
ravanti chiamato ancora col cognome Albe'rti, a spese di Achille 
Malvezzi Commendatore de' Cavalieri di Rodi, ivi residenti a 
que· giorni. Serviva essa di Campanile alla vicina Chiesa detta 
della Magione, ora distrutta. Nel marzo dcli' anno 1825 ne ru 
principiata la demolizione, e questa ha dato occasione ad al
cune stampe, che minutamente ne raccontano la storia; ora ivi 
11resso vedesi solamente una iscrizione in marmo adattata nel 
nuovo muro, che int!ica il luogo preciso ove esisteva. 

Poco lungi si vede la porta della Città detta 
PORTA MAGGIORE, fabbricata con disegno di Gio. Giacomo 

Dotti nel 1770. 
Passato il lnogo della già descritta torre si trova la Chiesa di 
SANTA CATERINA DI STRADA MAGGIORE, ora Parrocchia

le , come lo fu anticamente sino al 1806. Per l' addietro ser
viva con• annesso 111onastcro alle Madri Vallombrosane, che fino 
al 1798 vi risiederono. Fondatrice di questo 111onastero fu Suor 
Barbara di Giovanni Orsi circa I' anno 1522. La Chiesa ven
ne allungata di una Cappella per parte seguendo I' architet
tura che esisteva con la direzione di Vincenzo Leonardi. 
Nel 1832 circa, venne costruito un portico sul disegno è dire
zione del Prof. Ercole Gasparini. Nel!' attico, le statue in ter
ra cotta sono: quella rappresentante S. Pietro di A.lessmuf.ro 
Francese/ii, e le altre di Giovanni Putti e Luigi Roncagl-i il 
quale fece il bassorilievo nel timpano della facciata. Nel 18~2 si 
è alzalo il Campanile con la direzione del Prof. Filippo Antolini. 

In l'accia evvi al N. 289 il 
PALAZZO ANGELELLI. l\lagnifico nramente ne è l'ingresso, 

a cui sì bene fa prospetto la cavallerizza, e scuderia in fondo, 
falla sul disegno di Antonio F-ra11cesco Ambrosi. Sono raccolti 
in una sala non pochi eccellenti quadri della nost1·a Scuola . 

Voltando a sinistra . dopo non mollo si trova al N. 286 il 
PALAZZO HERCOLANI, fabbricato, e restaurato sul finire 

,lei passato secolo colla direzione , e disegno di Angelo Veii
turoli. La nobile scala l'u disegnata dal suddetto sull' invenzio
ne di Carlo Bianconi. Le scolture , che adornano tanto il mae
stoso , e ll·iplice loggiato , che la suddetta scala , sono di Gia
como Demaria. In questo Palazzo hanno egregiamente di11inlo 
varie camere i fratelli Basoli, il Busatti, il Fantu::zi, il Ca• 
poneri , cc. oll1·c a quelle già state dipinte per I' aù,lict1·0 ,la 
David Zanotti, da Flaminio 1'1inozzi, ed :iltri. Il graziosis
.i;imo. giardino ali' Inglese merita ti' essere osservalo. 
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Proseguendo si trova il lungo e spazioso 
PORTICO DE' SERVI, sopra colonne di marmo, architettato 

nel 1392 da Fr. Andrea Manfredi da Faenza Generale dc· Ser
viti, in cui sono pregevoli i dipinti delle lunette rappresentanti 
le gesta di S. Filippo Benizzi. Ora passiamo alla chiesa de• 

SERVI. Questa fu fabbricata nel 1383 dal detto Fr. Andrea 
Manfredi da Faenza il qualP- aumentò grandemente l'annesso 
Convento. Del 1797 l'urono aboliti questi Padri Serviti, e nel 1803 
rn fatta parrocchia. Nel 1819 è stata nuovamente restituita al
i' Ordine de' Servi. Si è restaurata tutta la Chiesa per cura tanto 
de' PP. che dei vari proprietari delle Cappelle. Per non istancare 
di troppo il Forestiere , accenneremo soltanto in essa quelle 
cose che meritano particolar menzione. Nella cappella 

5. Il Paradiso è pittura considerahile del Calvart. 
7. Madonna del Mondovl con Angeli s_opra, e i Santi Gio. Bat

tista , Giacomo, e Francesco di Paola è del Tiarini. 
Nel pilastro il San Francesco di Paola è dello stesso. La 

miracolosa Immagine di llf. V. detta deÌla Croce dipinta in muro 
che è sotto, dicesi del Calvart, ma sembra assai piì1 antica. 

10_. Il piccolo quadro ov· è la B. V. col Figlio in arla, ed An
geli, e interiormente .j Ss. Girolamo, Caterina, Andrea, cd An
?elo Custode è di Ercole Ruggieri, siccome sono dello stesso 
1 Ss. Antonio da Padova , Filippo Neri, laterali, cd Angeli so
P_ra, l'Ornato tutto a l'resco è del Seghizzi. In questa Cappella 
s1 cnst1Jdisce un· Idria la quale dicesi aver senito alle Nozze 
di Canna Galilea, avuta per mezzo di Fr. Vitale Bacilieri Gene
rale de' Servi Nunzio al Sultano di Egitto nel 1359. 

L" Ornato della porta che introduce al Chiostro , scr\'e alla 
Memoria dal Senatore Gian-Giacomo Grati. Il busto di m.1rmo 
è lavoro di Teodosio scultore bolognese. 
. Il Ilei deposito di Lodovico Leoni che orna la porta per c1ti 

s1 passa alla Sagrestia, è di Giacomo di Ranuccio. 
19. Altar Maggiore. Il Cristo risorto, la B. V., il Battista, e 

sopra le porte i Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e ne· laterali della 
mensa Adamo, e Mosè sedenti , ed altri San li di lui to tondo 
cbn bassirilievi e col ritratto dalla parte del Coro cli Giulio nO: 
1·io, che fece fare questo ricco altare, come pure i due candel
li~ri, il tutto cosl bene intagliato in marmo, è opera di F1•. 

Gw. Agnolo da Montorsolo. Gli stalli del Coro sono disegnali 
d? Fr. Andrea Manfredi. La memoria di Dionigio Call'art nel 
pilastro a sinistra di chi osserva la presente Cappella, fu ratta 
porre da 11n Fanluzzi. 

In faccia 3tla vicina porta che mette in istrada , si vedoDD 
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diversi monumenti pregevolissimi , fra i quali eni in alt6 
la lapide che serviva al monumento di Frate Andrea lllanrredi 
da Faenza trasportata dal Coro, nella quale è effigiato questo 
dotto artista. Lateralmente ali' altar maggiore nella 
21. I freschi attorno al quadro del S. Carlo, cioè l'anima dello 

stesso in Ciclo, e dalle parli i puttini sostenenti le insegne ve
scovili , furono fatti gratis in una sola notte a lume di torcie 
da Guido Reni. 
23. La SS. Annunziata , è beli' opera cl' Innocenzo da Imola. 
24. L'Assunta , è di Pietro Facini. Il Gesù Nazareno sotto è 

di Giacomo Demaria. 
25. S. Andrea adorante la Croce preparatagli dagli empii mini

stri è del!' Albani, e i freschi laterali sono del Mitelli il vec
chio. Il bel ritratto a musaioo del Cardinale Ulisse Gozzadini, 
fu fatto a Roma , e qni posto lateralmente sul suo de1iosito, 
alla cui illustre famiglia appartiene la presente Cappella. 
26. Nel bcll' ornato ili tinto marmo inventato da .Antonio Gua

landi, come rapporta la stampa , il Crocifisso miracoloso che 
portasi in rrocessione solamente ncll' Anno Santo, fn formato 
di stucco dal Zamaretta sopra uno ùi Gio. Bologna. 
Attorno alla vicina porta nella bella memoria di Lodovico Goz

zadi11i le statue sono di Gio. Zacchio, e i freschi di Pellegl'i110 
Tibaldi, e Girolamo Miruoli. 1 
28. Cappella tutta abbellit., con ornati di scagliola , disegnala 

da Francesco 1'adolini, è fatta con d\rezione di Fr .. 4.l.essio 
J1inghini dcli' ordine de' Servi. li ùipinto tutto della Cappella 
è di Flaminio 1l-1iìwzzi. La statua di stucco della B. V. Addo
lorJta è di Angelo Piò, ed il fronLalc è di Giuseppe VaroUi. 
II quadro a sinistra , che serviva ali' altare di S. Cor,lola è di 
Aurelio Bonelli. 

La Nath·ità di lii. V. con molle figure sopra la porla , e la 
cantoria , è buon fresco del 1'iarini, ultima sna operazione. 

Uscendo, dall'altra parte della strada al N. 232 si vede il 
PALAZZO CONTI poi VILLANI ora NALDI , rimodernato con 

architettura di Giuseppe Antonio Am/Jrosi , in cui la Gal
leria , e la Cappella sono dipinte da Gio. Benedetto Paolazii. 

A destra si trova al N. 231 il 
PALAZZO llARGELLINI ora DAVIA, architettato da Barto

lommeo Pro-vaglia. l dne giganti di macigno laterali alla por
la, e sostr.ncnli il poggi nolo sopra di essa, sono uno dcli' Ag11n
sini, l'altro del Brwielli, e l'Ercole in l'onùo è cl' inceri o au
tore. Le bellissime scale sono state tratte da va1·ii disegni r.,tti 
fare oc! 1 i30 dal Conte Vincenzo Senatore Bargellini. 
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Proseguendo dal!· istessa parte, appena passato la Casa Ros

sini resta al N. 244 il 
PALAZZO SAMPIERI, ove hanno gareggiato a pian terreno i 

tre Carracci ne' soffitti e ne' cammini. Il Gucrcino dipinse il 
quarto soffitto con gran gusto di colorito. In queste camere si 
ammirava una volta la famosa galleria Sampicri di cui non po
chi quadri vanno alle slampc. Ora vi è nna collezione di pitture 
spellanti a diversi particolari, che le hanno esposte per farne 
vendita. 

Inoltrandosi , si gingne alla Chiesa di 
S. BARTOLOMì\lEO DI PORTA RAVEGNANA, già Parrocchiale 

e Priorale, poi dei Chierici Regolari Teatini. L' antichissima 
fu eùilìcata sino del 432 da S. Petronio su i fondamenti di una 
sotter;ranea de' primitivi Cristiani, le vestigie della quale si ,•i
dcro del 1655 quando si fondò la presente Chiesa. Del 1288 vi 
era un Monastero detto S. Bartolommco purptiri/Jus di Monaci 
Clnniacensi ridotto ad una Commenda Priorale da Giulio IT. 
Nel 1530 fu riedificala con architettura di Andrea da Formi
gine a spese di Gio. Gozzadini Priore. Nel 15\JD fu da La ai Chie
l'ici Regolari Teatini distribuendo la cura d' anime alle Parroc
chie circom•icine, ed assegnando il Priorato Laicale alla l'ami
glia Gozzadini ; e del 1653 si pose la prima pictm della pre
sente, che si aperse nel 1664 a rchitcLtandola Gio. Battista Na
~ali, eccettuato il portico che è disegno del Formigine il qnale 
intagliò gli ornati, come si dirà più avanti. Nel 1797 furono 
i ùclli Padri aboliti, e per alcun tempo hanno qui uffiziato i 
Canonici di S. Maria Maggiore, come già abbiamo del.lo par
lando di quella Chiesa. Nel 1806 è slala fatta parrocchia come 
è anche al presente. In occasione della Processione Generale del 
Co1pus Domini i Parrocchiani hanno restauralo si la Chiesa 
che il portico. 

Entrando in chiesa , nella cappella 
2. li S. Carlo genuflesso al sepolcro di Varallo con l'Angelo, è 

di Lodovico Carracci. 
3. Il S. Andrea A\'èllino celebrante la Santa Messa è del Gar

bicri, e lutti i freschi si ne' laterali che nella cnpolctta, e nei 
pennacchi sono del Colonna, the acquistò questa Cappella , 
scontando il costo nel prezzo datogli del lavoro tli tutta la volta 
della Chiesa, da lui in compagnia dcli' A.lboresi dipinta. 

4. L.a Santissima Annunziata, detta comunemente dal beli ' An
g_el?, è dcli' Albani. Sono dello stesso Albani i quadri laterali, 
c1oc la Nascila del Salvatore, e l'avviso del!' Angelo a S. Gin
seppe ùi fuggire in Egitto. 

Il 



71 ' 1· B 1 • 7. Maggiore, fatto costruire da Girolamo ~alar~ 1 anc ucr~ 
nel 1691. I tre dipinti sul muro, uno del J\lal'lll'lo '. ~h altri 
tic' miracoli di S. Bartolommco , sono del F1·ance_s~h~m, ~ del 
Quaini, la qnadratnra di Enrico Tla(ner, e tu tti I lresclu so-
iu·a anche nella cupola , sono dc' Rolli. . 

9. La hcllissima J\ladonna col Bambino !_asciata dal Cano~1co 
Matteo Sagaci, coli' entrata per fablmcarv1 una Ca_ppella, e d1 
(iuido Reni, cd il quadro col B. Paolo llorali C~1·dmalc, e co11 
,rnimc pu1·ganti sollo ( in mezzo al qual e cran la _de_tta Ma
donna) è di Ubaldo Gandol{ì. L'Ornato d1 scoltura e tallo sul 
disegno di .Uauro ]Jraccivli che l' ha dipinto a marmo, e_d è 
sua la IJUadratura che lo ricinge, Cli orna la Cappella. Le hntc 
statue sono di Filippo Pedrini, cd il Crist? -~ell~ sportcUo del 
Tabernacolo è ili Gaetano Gamlol/ì '. i bass1rihcn sono <!1 DO.· 
menico Piò, e di Giacomo Demana. 

Tntta Ja ,•olla 1\clla Chiesa , come già si è detto al te~zo al
tai·c, è 1\ipinla dal Colonna in compagnia dcli' :-ilboresi. 

J Bassirilicvi 1\clle J1ilaslralc del maestoso portico, che vanno 
;illi• stampe incisi in 1·ame, sono aranzo del f'abbricalo co~ al'
d1ilcllura ili Andrea da Formigine, come si è dello_, e c1 av
Yisa il Mss. Lamo essere stati intagliati da Dom_enico 1U110": 
lombardo, Bernardino 1'emporino lombardo, e G-irolamo JJa1 • 
gelleso bolognese. . . , . . 

Le Gcsla gloriose di S. Gaetano, 1,Loriate a fresco ne_ diw 
Archi lavoro di soli dnc mcs.i , sono lodevoli operaziom dcgh 
alliP\'i del Cignani, che fece loro i disegni, cd i ca1:to_m, e b 
aiulò col ritocco, arcmlone commesso al Franceschim la 1h• 
i·e1.ionc. L' Ornato della Yicina porta laterale, è ott1mo Ia,•or() 
del mille e cinquecento. . . 

In mezzo alla vicina piazza detta di Porta, s'erge l' alt1ss1ma 
TORRE ASINELLI così denominata perchè costruita , come 

ùiresi nel 1109 da Gerardo Asinelli. ( V. llluzzi Annali di Bolo
gna 1'. 1. p. 59 e 60.) NcH· esame fattone nel 17i9 e ripetuto 
nel 1782 da Francesco Tadol'ini si è riscontl'ata condotta alla 
presente altczz-a in diversi tcmp_i, e singolar01?nte al disopra 
ilella risega merlata che è ver,o 1I terzo. Dcssa e larga m qna
di·o da terra alla prima terrazza merlala piccli 20. 10 con una 
scarpa al Piede di 11icdi 2 per ogni lato, ali' intorno della quale 
scarpa si erge un muro Qircondario soslcne~te la eletta terrazz.~ 
cii è il rcclnsorio dj varie llotleghe fattevi nel 14~3, _ma pcl 
ista!Jillrvi soldati di guardia. Lo spazio circoadar10 d1 qu~st~ 
terrazza è di piedi 6. 8 ne' lati a mezzodì e tramontana, ~ d1 

piedi 9. 4 in qnelli a k\'ante e ponente. L'altezza del piede 

7j 
della Torre eia terra al piano della terrazza suddetta, Ì! di pie
cli 20, la grossezza dc' mnri di questo piede nel piano della ter
razza è di piedi 7. 9, cd il vano occupato da una scala a chior
ciola è di piedi 5. 4. Questo \'ano nel piano della Lc1Tazza si al
larga a piedi 7. 4, per una risega, e i muri si restringono a 
piedi 6. 9 e prosieguono poi a restringersi piramitlalmentc fino 
'alla risega esterna merlata a piedi 5. 5 aumentandosi il vano 
per varie riseghe intemc a piedi 8. !J così che il corpo della 
Tori;; resta nel piano di detta risega interna di larghezza pie
di 9. 7. A questo punto , che è circa al terzo della Torre, i 
muri si riducono in grossezza piedi 4. 7 e prosicguono a re
stringersi pure piramidalmentc per altre riscghe interne fino al 
piano della terrazza superiore, ove sorge la Torrella della Cam
pana per modo che in quella sommità non sono larghi, che 
piedi 2. 6, ed il vano siegue ad allargarsi tanto, che alla delta 
sommità a1·riva a piedi 11. 10, ontle la Torre, che nel piano 
della detta risega esterna merlala si trova ridotta in larghezza 
di piedi 17. 11 nella data sommità si trova di piedi 16. 10, P. 

dalla stessa sommità al piano della terrazza inferiore si re
stringe la sua larghezza per ogni lato di oncie 16 e mezza, 
cioè oncie 6 e mezza dalla terrazza snperiore alla risega ester
na merlata , e da questa al piano della terrazza inferiore on
cic 10. La Torretta della Campana divisa in due piani è alta 
11iedi 15 e larga piedi 7, ed il Cupolino allo piedi 9. L'altezza 
in corpo poi compreso l'apice del Cupolino sotto la palla della 
Croce è di piedi 256. 7. E notabile la discrepanza 1legli Scrittori 
che ha ano data l' allezza di qnesla Torre. L • Alidosi, da cui 
si dà conto delle vendite parziali fatte in diversi tempi di essa 
al pubblico, degli usi, e dc' successi piit rimarchevoli intorno 
alla medesima, la fissò in piedi 260 sPnza la cupola. li Taruffì 
in piedi 263 non distinguendo se ciò intendasi colla cupola o 
senza. Fr. Leandro Alberti in piedi 316, ed il .llasini di pie
tli 376, e questo è stato poi seguilo dal Milelli nella sua stampa 
tlrlle selle torri d'Italia, e da chi la segnò con lapide nel dor
mitorio di S. i\Jichele in Bosco , lo che a\'l'à indollo I' instan
cabile Autore del Dizionario corografico d' llalia a far suo que
sto errore. La statua di S. Michele Arcangelo di macigno posta 
nella parte esterna della Torre verso ponente è opera di Gio. 
Battista Gnudi, verso la qual parte nel 1706 fu trovata incli
nare delta Torre piedi 3. 2 come vien detto nella lapide sotto
posta alla suddetta statua , e come attesta Gio. Andrea Ta
ruflì, che fu Architetto del Senato. Dopo i Terremoti del 1779 
si verilicò, che l'inclinazione predetta, non aveva punto , nè 

..._ 



16 zz· poco aumentato. Nel 1813 però l'_Ab. Libera~ Bace i, allora 
Prof. di Fisica in que,sta nostra Umvers1tà, unitamente al Prof. 
Gio. Antolini, verificarono la pendenza di questa Torre, e tro
varono che si era leggermente aumentata. Avvertasi, che questa 
se com1,arisce quanto ali' esterno di soli piedi 3. e 2 e~sendo la 
Torre, come si è detto, piramidale, I' inclinazione rispetto al 
<li lei asse torna di piedi 4.11. Ma di ciò si è detto abbastanza. 

Vicino a questa, v'è l'altra chiamata comunemente la 
TORRE MOZZA o TORRE GARISENDA , fabbricata dalla fa

miglia Garisendi, come dicesi, nell'anno 1110. (V. Muzzi, Ann. 
(li Bol. T. l. p. 59 e 60 ). Tutti gli autori concordano essere 
alta piedi 130. li suo quadrato è di Piedi 19 per ogni lato tanto 
nella base, che nella sommità , e la grossezza dei muri di pie
di 6 che per varie riseghe si riducono superiormente a piedi 4 
quin,di il vano che al piede della medesima si trova di piedi 7 
diventa di piedi 11 alla cima. La pendenza rispetto ali' asse, 
era sino al 1792 di piedi 8 a levante, e di piedi 3 a mczvld~; 
ma le osservazioni fatte dai sunnominati Professori Bacclli, 
cd Antolini contemporaneamente a quella della già detta Torre 
Asinelli ci manifestano un aumento di un'oncia e mezza ùallc 
ultime osservazioni, onde non resta che un piede ed once 4 e 
mezza ad uscire di centro verso levanti!, e piedi 6 cd once 6 
verso mezzodì. Pendeva ancora al tempo cli Dante ( benchè 11011 

sappiamo qnanto), onde nel!' Inferno disse (canto 31 v. 136). 
Qual pare a riguardar la Gariscnda 

Sotto 'l chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr' essa sì, ched ella incontro penda. 

Questa pendenza è ella un effetto della instabilità del suolo '. 
od nn prodotto dell'arte? L' Alidosi, et! altri nostri smtto1:1 

furono di quest• ultimo parere. L' autore anch'esso d1 un arti
colo risguardante le Torri di Bologna , inserito nell' alm~nacco 
stai istico bolognese per l' anno 1830 non solo si accorda a1 sud
detti, ma altre ragioni aggiugnc per rafforzarlo maggiormcn_tc. 
Noi per altro venemo esponendo alcune ragioni in contrario, 
lasciando al nostro Lel101·e il dare alle une cd alle altre quel 
peso, che egli giudicherà meritare. E primieramcntc l' Alidos-i 
opina, che dal!' ordinario corso dc' mattoni che ùrittamcntc se
guita , e ùalli buchi delle armature, che senza pi_egatura dnt
tamente trascorrono si debba concludere che cosi fosse fatta. 
Se I' Alidosi con questa espressione intendesse di tlirc, che i~ 
corso dc' mattoni e i buchi delle armature sono orizzontali, no, 
ci appelliamo a chiunque abbia luogo ad osservarla _se egli 0 

noi ci opponiamo al vero; se poi intendesse altrimenti non ve-
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diamo, che ne venga la conseguenza che egli ne trae, che così 
fosse costrutta. Segue lo stesso autore dicendo essere interna
mente il vano perpendicolare , non rifictlendo , che ciò si op
pone alla ragione; poichè il muro della Torre dal lato che pende 
sarebbe alla sommità grossissimo , ed in fondo di pochissima 
grossezza contro ogni buona regola di statica. Intorno al Cam
panile di Pisa ancora furono vantati simili pregi di pendenza 
artificiale, e dcli' interno vano perpendicolare , ma il dotto da 
Morona nella sua Pisa illustrata adduce molte ragioni in con
trario; riporta ancora non poche osservazioni le quali fanno 
vedere l' inlerno essere pendente come l'esterno. Il concorde 
sentimento degli autori antichi a crederla costrutta artificial
mente è una delle ragioni messe innanzi dal!' autore dcli' arti
colo dell'Almanacco suddetto. Ma qual sentimento potrà per
suadere ove il fatto parla in contrario? In quante cose l' as
sc,-to di uno è poi ciecamente seguito dagli altri, fìnchè un al
tro, esaminando meglio la cosa prova col falto essere tutto il 
contrario di quello, che avevano pensato tulli fino allora? e si 
dovrà ùar ascolto agli autori, e non curare il fatto? Ma il non 
trovar, sog·gingne il suddetto autore, la nostra Torre mai de
signata nei decreti, che in diversi tempi presci·isser·o I' atterra
mento di tante altre non pendenti a ca usa dc' ter1·cmoli, è certo 
1111a gran prova. i\Ja domandiamo noi, l'essere inclinata così 
artificialmente la metteva forse in istato di minor pericolo dl 
quello , che fossero le Torri a perpendicolo , e segnatamente 
l'altissima vicina Asinelli, che pur non cadde sotto queste or
dinazioni? Ci t'ipeterà l'autore che questa era un'arte, cd nna 
prova ne sia le non poche Torri pendenti, che noi abbiamo nella 
montagna bolognese r.ome assicura Calindri. m/arle? ma dove 
potevano averla appresa quei muratori? dai loro antenati? in 
vero nel maggior buio delle scienze e delle arti , che sia a noi 
noto, poco, o nulla anzi apprender potevano. Dagli antichi Ro
mani? ma non ne troviamo memori.1, e non rimangono esempi. 
Dirà l'autore, che è stato un ritrovato lÒro; lo sia, ma di un 
tal artificio non trov2rsi menzione a fronte dei progressi, che 
d'allora in poi hanno fatto le arti e specialmente l' architettu
ra , è un grande ostacolo a crede1'lo. Nulla diciamo della Tor1·e 
ùi Pavia chiamala dal popolo del pizzo in giù citata dal sud
detto autore, poichè dalla descrizione sna si vede chiaramente 
essere stato quella un capriccio, il quale non sarà maì più stato 
i.mitato. Concludasi adunqne che l'instabilità del suolo deve es
sere I' nnica ragione della pendenza t.li ques1a Torre, come pure 
di tutte quelle, che I' istorico Calindri nomina nelle nostre > 
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montagne, le quali essenclo composte di un terreno irregolar
mente franoso non ponno certamente essere atte a sostenere 
perpendicolarmente un masso così pesante. E che può essere il 
terreno di Pisa, posta vicino al mare 1 non, dissimile certamente 
a quello di Venezia e di Ravenna, ove si osservano molti cam
panili pendenti cd a quello della Molinella , villaggio nel nostro 
territorio dalla parte valliva, nel qual luogo evvi un Campanile 
pendente sino al solaio delle campane, e superiormente perpen
dicolare. L'aumento ancora di pendenza fatto dalla nostra Torre 
non può fornire nn nuovo argomento della inslal,ilità del suolo? 
Di pii,; la Torre degli Asinelli fin ora tutti l'hanno tenuta co
struita perpendicolarmente; pure per le osservazioni fatte, e 
replicale pende quasi cinque piedi. Una tale pendenza, doman
diamo noi, è artificiale, od è un effetto del suolo 1 se fosse ar
tificiale, sarebbe stata costrutta con maggior pendenza, perchè 
l'arte fosse palese a colpo d'occhio; dunque resta r.he siasi in
clinala in seg-uilo per la instalJililà del terreno. Da che si ri
peterà essere accaduta la rnina di tante Torri notate dai nostri 
storici, e specialmente di c1uclle degli Alberighi, e dc' Bianchi 
c!Je recarono tanto danno, come nota il Ghirardacci? Certo dal 
terreno e dalle cattive fondamenta , poichè se l' arte avesse 
guidato quei muratori, l'avrebbero essi costrutta fuori di cen
tro? ed avendola costrutta cosi , chi avrebbe abitato tranquil
lamente vicino ad esse, e massime dalla parte della pendenza? 
Daremo lìne al presente articolo soltanto aggiugnendo, che chi 
esaminerà il materiale lavoro necessario alla costruzione di una 
Torre pendente, troverà che è , diremo, quasi impossibile cosa , 
il condurla ad una anche discreta allezza , non che a quella 
di 130 piedi; e noi ci appelliamo a chi conosce l'arte, se esser 
può altrimenti, stante che costrutte di tanti piccoli mattoni nniti 
unicamente fra loro con cemento, che mollo tempo richiede a 
consolidarsi, sarebbe stato d' uopo il sostenerla con validissimi 
muri, ontle non diroccasse nel tempo della sua costruzione e 
consolidazione. Queste, e molle altre ragioni si ponno addurre 
in prova del nostro assunto. Sia dnnc111e per sempre posto si
lenzio ad una opinione, che si oppone al fatto Cli alla ragione, 
senza procacciare onore all' arte , Cli a chi la difende. 

Resta pure nella medesima piazza da osservarsi la statua di 
S. Petronio scolpita in marmo da Galrriele Brnnelli ool piedi
stallo di macigno disegnato, e intagliato da Gio. Battista Al
bertoni, il tutto fatto a spese dcll' Arte dc' Drappieri, che vi 
aveva di rincontro il Palazzo della sua residenza, detto volgar
mente il 

PALAZZO DE~L• A~TE DEGLI STRACCIAIUOLI, fabbrica~! 
nel 1496, come r1Jevas1 dall ' iscrizione che è nella facciata non 
che dalle nostre Cronache Tuate , Scccadenari, Bianchetti cc. 
llfa come è certo l' anno in cui fu costrutto, altrettanto sembra 
e~ronea la_ comune credenza che attribnisce a Gaspare Nadi il 
d~se,g,_10 di_ <1ntsto cospicuo edilizio. Il 1\'adi tenne un esatto 
g10, ?aie eh quanto operò , e di quanto gli accadde dal 1118 
:1. 1:>03: nel qi~al gio1:nale non dà alcun cenno nè di disegni da 

1_11 . fat~1, nè d1 fabbr,~a da lui diretta per l'Arte degli Slrac-
ciau'.oh; _questo s1_lenz10 s~, d' nna impresa che tanto onorerebbe 
la t,h lt11 n~emona, ed 1l trovarsi nella celebre cronaca auto
grafa d~l ~1tlorc, Cli archilctto Gio. Francesco Negri morto 
alla mela circa del secolo X VII che il suddetto palazzo fu opera 
del famoso _Francesco Francia, si credono argomenti bastevol
mente forti per rendere al Raibolini quanto gli veniva usur
pato dalla po~olare tradizione: nè a ciò ripugna quanto cli rme
slo ,·alcntc pittore dei Bcntivogli sappiamo. 11 nostro coacÙta
dmo Jacopo Alas~mulro Calvi nella memoria della vita e delle 
opere_ del Francia alla pag. 12 dice .. cd è fama , che nell' ar-

clntctLura ancora si esercitasse, sebbene non ci è cognita 
,. oper? alcnn_a da h~i eseguila in questo genere ,.. 11 Ma$ini, 
ed altri stor!Cl nostri riguardano il nostro Francia non solo 
P_1llore cd orefice'. m_a ancora incisore ed architetto. Se dunque 
s1 concede cl'.c egh sia stato architetto , non lo potè essere fa
cilmrnlc che m Bologna , ove ha sempre vissuto ed opera lo; ed 
rn _ nolog~a , e non altrove dorranno cercarsi le opere sue ar
ch1Lcttoniche. Queste congetture r.i sembrano tali se non da cre
derne assolutamente autore il Francia, almeno da escluderne 
rag,onevolmcnte Gaspare Nadi. 

~a lllad?nn_a . di rilievo nel Poggiuolo della facciata è di Ga
briello Fiorini. 

Fra le due strade Castiglione e S. Stefano vedesi un antico 
fabbrica Lo al N. 72 dello il 

FORO DE' ~lERCANTl ossia IL PALAZZO DELLA r.IERCAN
Zl'.\, cos_trullo nel 1294 da ignoto a11to1·e, e restaurato in se
guito p111_ volte. <. Vedi )Iuzzi, Annali di Bologna T. V. p. 1.'ii 
e ~cguent1 ). J\la 11 r~stauro eseguilo nel 1837 è degno di cs
s_c1 ,e. nola!o, a~e'.Hlo 11 moderno architetto preso ( ollre a di
ie, s, allr1 arb1tr1) quello di aggiugncre una seconda porta alla 
antica, e facendo in tutte due un ornato sino a terra contra l'uso 
th que' tempi. i'icl 1840 e 41 vi si è YOluto costruire il fianco 
che guarda la stratta Castiglione eseguendovi tre ordini di lìnc: 
stre gotiche, le quali come stiano in accordo colla facciata 
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ognuno sci vegga , facendo questa , bella mostra di due gran
diosi piani, e quella, di tre meschini oròini di finestre. Le sta
tuette di marmo nelle nicchie sono lodevoli fatture d' ignoti 
autori del Ser.olo XIV. Qui risiede il Tribunale in cui si deci
dono le cause di Commercio. 

Entro , la B. V. in gloria supplicata da San Petronio , e da 
s. Cio. Evangelista è di Giuseppe Antonio Cacciali. 

Uscendo, si volti a mano manca, ed ino!Lrandosi per strada 
Castiglione al N. 1312 si troverà il 

PALAZZO PEPOLI , che resta a destra ed è architettalo da 
Giuseppe Antonio To'l'fi sul princiriio del passato secolo, ri• 
modernando l'antico, che era stato venduto dai Pepoli nel 1371 
a Gregorio Xl per istabilirvi il Coll~gio Gregoriano fondato 
nel 1326 da C11gliclmo da Brescia Arcidiacono di Bologna, per 
poveri stud~nti Bolognesi; fn poi a,1 essi Pepo Ti rivenduto ncl-
1' anno 1474 dai Padri Domenicani, ai quali nella soppressione 
di quel Collegio era stato concesso nel 1452. Qui, oltre molte 
belle pitture mobili, sonovi opere bellissime a fresco del Co
lonna , cioè la galleria , e due medaglie dipinte a sotto in su 
nella nobilissima scala dal CanuJ,i, e che figurano le gesta di 
Taddeo PP.poli Signore di Bologna. La gran sala colla quadratura 
del Mengazzino è del medesimo Canuti. Donato Creti, Ercole 
Graziani Seniore, cd il Crespi hanno dipinto varie camere. 

Ritornando indietro, terminalo il Palazzo Pcpoli si volti per 
la Via delle Clava ture, inoltrandosi nella quale si trova a mano 
desti-a la Chiesa detta di 

SANTA MARIA DELLA VITA. Sino al 1797 primaria fra tulle 
le confraternite della Città. Ebbe principio nel 1260 dal B. Ri
niero Barcobini Faggiani da Perugia del tcrz· ordine di S. Fran
cesco, il quale in questo hwgo s· impiegò ad accogliere e ad 
assistere ammalati, con che principiò lo Spedale cl1e nel 1725 
fu trasl'c1·ito dietro Reno, come è gi/1 si.alo detto a suo 1110.;o. 
Nel 1430, o 31 Yi fu unita la Parrocchia le di S. llf. in Solario, 
elle nella consecrazione di lei nel 1453 fece dedicare anche a 
S. Eligio, corrottamente detto S. Alò. La presente Chiesa, per 
la rovina accaduta con mo1·te di cinque persone nel 1686, f11 
poi rifabbricata con disegno del P. Jl,f. Gio. Battista B1yrg011-
zoni tlel tcrz· Ordine. 

Accanto cvvi un ricco e magnifico Oratorio , rifabbricato 
nel 1617 con disegno di F{(triano Ambrosini, nel quale la la
vola nell'Altare entrovi la Beata Vergine col Bambino , e i Santf 
Pietro e Girolamo ed altri, eù il B. Riniero è del Nosaclclfa. 
mversc pitture del secolo X VII adornano questa cappella fra le 
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qnali a destra i Confra !clii che si flagellano, ~ono del Gilioli: e 
a sinistra, la morte del Bealo loro Padre è del llertusin. -- Fuori 
della Cappella, l'Annunziata è di Sebastiat10 Brunetti. -- Sopra 
gli arcib. il B. Riniero che porge suppliche alla B. V. e con 1111 

Vesc. fa eleme>sina sono ùi Vincenzo Spisanelli. -- Sopra la resi
denza, il transito della B.V. alla presenza degli Apostoli, è di 
Alfonso Lombardi.•- Il B. Riniero co' Confratelli, che si porta
no a Modena a visitare il corpo di S. Geminiano, Vcsc. di quella 
Ciltà , è di Antonio Randa. -- I dipinti ,lei due piccoli ovati , 
crcdonsi del Cesi. -· Passato l'organo, il B. Riniero che sana i;li 

appestati è del Cavedani. Delln statue dc' quattro Protrttori, 
i s~. Procolo, e Pttronio,sono dell'Algardi.--Nel mai;nillco sof
fitto la coronazione della n.Y. è di Domenico Ambrogi- ·- Tutti 
glì ornati si credono della Scuola de'Formigini. 

Uscendo si volti a destra cd arrivati alla piazza entrasi sotto il 
portico de' Banchi pel quale inoltrandosi a sinistra, si gingne al 

PORTICO DELLA MORTE, architettato dal Terribi/iri. 
Proseguendo pel detto portico, e per quello ancora d,tto delle 

Scuole , alla metà di esso si trova la porta che melle ali' 
ANTICO ARCHIGINNASIO. Edificato nel 1563 con ard1itetlnra 

di Francesco Terribilia (V. Muzzi, Annali di Bologna , T. VI. 
p. 549 ). I.e Scuole che ivi esistevano da prima tro,·a,·ansl nel 
guasto ,!egli Andalò, dove sono al presente il PalaZ7.o Doli\ in 
Via S. Mammolo N. 37 cd altri per quella strada ver·so la porta 
della Città, in tante Camere condotte i'n affitto dal proressori. Ma 
ci rimettiamo all'opera del P. Ab. D. Mauro Sarti de claris Archi
gymnasii 1Jononiet1sis Professoribus.Nel 1803 essendosi trasferi
ta l'Unive1·sità nell'Istituto, ,·enne questo fabbricato nel 1808 ce
duto dal Governo al Comune per uso delle Scuole Pie, ma nel 1838 
amando il Comune stesso di collocarvi la Biblioteca com nnale. 
e Magnani, e le ,·arie Scuole pegll artigiani , eretlc ùai bene
mc1·ili Cav. Altlini e Prof. Valcriani , fece coslrnirc 11n apposito 
locai,: da S. Domcniw ove furono traslocate le dctlr Scuole. 

Appena entrati, ve,lrsi t•n magnilìco cancello di ferro con orna
menti elrgantissimi, che era nella Chiesa de'Mon.Oliv. di S. Mich. 
in Bosco. Cli altri 2 sono reccntem. fatti ad imitazione del sndtl. 

In capo al primo ramo della scala a destra , le Virtì1 laterali al 
S.' Car·lo, dipinto a fresco, sono del Valesio, e nel primo dell'altra a 
sinistra la memoria finta di macigno con gli archi laterali,e put
tini è dello Spada. In faccia alla porta, passato il cortile, evvi la 
Chiesa detta S. M.<le'Bulgari già Parrocchiale prima del 1419,cos} 
detta da quella famiglia già estinta come leggesi nella memoria so
pra la porticella,che mette nel vicolo della S,imia. La SS. Annuo-
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ziata nell'Altare è del"Calvart,!e per le mura, e ne'\lolli la na
scita.le gcste e la morte di 1\1.V., le Sibille, i Profeti ec- sono del 
Cesi , che dire~se tutto I' ornato di stucchi di finissimo gusto. 
Per la va ghezza , I' eleganza e la consenazione di questi fre
schi, merita di essere osservata la presente çappella intatta in 
ogni sua parte, dopo tanti anni da che fu dipinta. Il nostro di
ligentissimo Gaetano Canuti ha disegnato ed inciso in rame le 
suddette pitture di questa cappella. -- Varie Camere laterali sono 
convertile in edifizio d• adunanza per la Società Tlfedico-Chirur
giche, e per la Società Agraria ove vedesi nel pavimento un mo• 
saico del tempo di Nerone. lo esse, e ancora in qnelle del piano 
superiore vi sono bellissimi dipinti del Samacchini, drl Sab
battini, di Prospero Fontana e de'loro Scolari, come pure vi si 
ammira la Deposizione dalla Croce, ultima operazione non com
pita ma di un effetto sorprend~nte fatta da Federico Barocci; 
non che le pitture del Leonardino, del Ruggieri levate da i muri 
delle Cappelle Laghi e Zambeccari nella soppressa Chiesa di S. llar· 
ba zia no, trasportate In tela dal Magaz::ari. Sopra nelle loggie, la 
memoria al Medico Muratori è di Teresa sua fìglia,con assistenza 
ili Gio. Giuseppa dal Sole. Qui vicino v'è la mcm oria del Can. e 
ccl. Filosofo Pier Francesco Peggi, fattagli fare da'suoi discepoli 
dipinta ila Giuseppe Terzi . Quella del cel. Marcello llfalpighi è del 
France&chini. L'alt1·a del Dott. Mariani è tli Carlo Cignani.Quclla 
poi del Filos. e Med,Girol. Sbaraglia è di Donato Greti cd e1·a qna
si affatto perita, ma colla scorta de' suoi bozzi si è potuto frlicc
mente 1·istaurarla. Quivi la Medaglia in bronzo, è di Cammilto 
Mazza. Di qui si passa al Teatro Anatol'Qico, architettato eia Ant. 
I:.evanti, ove una volta leggevano pubblicamente i Profes,ori. 
Le statue di legno in varie nicchie sono opere pregiate di Sil
t'estro GiannoUi; ma le due r.he sostengono il disopra della Cat· 
tt•,11':i Anatomica, che mostrano quanto ,•edesi in un corpo dalla 
pelle srogliato, furono fatte da Ercole Lclli l'anno 1734. A que
sta Biuilioteca Comunale che tanto si onora del nome del!' Abate 
D. Antonio Magnani , Autor principale della medesima , e che il 
t:omune non manca d' ampliare con apposito annuo assegno, si è 
aggiunlola ricchissima collezione dei Libri del Ch. Cav. Pr·of. Mal· 
l<!O Venturoli, il quale ha concordato col Comune pcrchè anche 
J,ui vil•cnte tal cospicua sua Libreria d'oltre 20.m. Voi. dovi1.iosa 
di Codici mss. di opere stampate d'ogni genere, di ral'issime ediz., 
•: di scelti esemplari, unita alla Comunale in discorso ccl a quella 
offel'ta in legato, di circa t I. m. Voi., dal Sacerdote D. Gioar.hino 
Mugnoz, ed ivi conservate in perpetuo; servano a pubblico co· 
modo cd a maggior lustro di qucst' insigne stabilimento. 

Daremo termine al passeggio della Seco«DA GIOBJYJTA, 

TERZA GIORNATA. 

Dopo, di ave~ osservato n_cl_le prcccùcnli giornate un gran 
tmmero_ d oggetti d1 Belle Arti interessantissimi, si antirhi che 
moderni che sono entro la Città , contuttociò altri ne restano 
ancora ne ' Sobborghi , i quali non sono meno degni dell' at
tcn;ione dc' _Yiagg!atori, e. perciò non mancheremo in (fucsia 
ler ~a cd ultima giornata d1 dare al nost1·0 Forestiere una com
pcmliosa descrizione de' luoghi pi11 cclc!Jri ne' tlintornl di Bolo
gna ; e quindi p~endendosi yarimenti dalla piazza maggiore e 
percor1:en?o per intero la Via S. Mamolo, giugncrà alla Porta 
della C1tla, ove osserverà primieramcntc f1101·i di essa ;i sinistra 
la Chiesa ~ Con\'ento de' RR. PP. lllinori Ossel'l'anti di s. Fran
cesco col titolo della 

SS. A_NN?N~IATA. Quivi era la Chiesa di Santo Spirito antica, 
c?me dice 11 hbro delle pitture del 1686, dc· p1·imi tempi della 
ricevuta fede. lo varii tempi banno qui abitato Monaci ora <li 
una regola , cd ora di un'altra , fìnchè nPI 1464 e,sendo stata 
ceduta ai Minori Osser,·anti, che stavano a S. Paolo in ~!onte 
•!ell· ?sservanza, <1ni si stabilirono, e nel 1481 intrapresero la 
Jabb1·1ca della presente Chiesa e Convento. Vennero soppressi 
nel 1810 .; ma nel 1816 furono rimessi. In questo intervallo il 
Convento servì per Ospedale dc' carcerati . Nella Cappella 

2. La S. Margherita in nicchia, è dei Fratelli Graziani. La ]Ifa. 

donna laterale col Figlio, e S. Giovannino ai piedi, e i Santi 
Paolo e Francesco, è bella tavola di Francesco Francia. 

3. Il Crocifisso con la Maddalena, la B. V. e i Santi Girolamo 
e Fr~ncesco è ~el medesimo Francia, cd ha scritto Francia 
A_u!'t{~x. r _puttmi di rilievo sono di Giuseppe Maz.::a; quelli 
dip1nti a cluaroscuro sono di Aureliano Jlilani e l' arabescl) 
è di Gio. Battista de' Graffi. ' 



84 ' 
4. Lo Sposalizio della B. V. è ùel Costa, nel soffitto gli otto 

pnllini a fresco, e nei lnnettoni l'Angelo che apparisce in so
gno a S. Giuseppe, e la B. V. riposantesi dal viaggio in Egitto, 
similmente a fresco, sono ciel llfondini, e l'accompagnamento 
di tutta la quadratura è dcli' Alboresi. 

5. li San Francesco estatico, che pare di Guido Reni, è del 
Gessi, e le storie del Santo a fresco, e i puttini nel soffitto 
sono ùi Menghino del Brizzi. 

S. Del Santissimo.L'Immagine di M.V. in tavola, detta della 
Vittoria , eù anche del J\Iontc dalla Collina così chiamata nella 
quale prima trovavasi , ùice il l\fasini essere di maniera greca, 
ma l' iscrizione opus Lippi Dalmasii che aveva scritto didiet1·0 
ne imlicava il vero Autore. Il dipinto della Cappella è di F1·an
cesco illaria Cavazzoni Zanotti quanto ali' ornato, e quanto 
alle figure è di Pietro Fancelli. 

10. l\laggiore. L' Aonunziazionc di M. V. co' Santi Francesco, 
Giorgio. Bernardino e Gio. Evangelista, è bellissima tavola ciel 
prelodato Francesco Francia. Le due statue rappresentanti due 
Profeti sono di Giacomo Rossi. Nello sportello ciel Ciborio il Cristo 
risorto, è ùel Padre Atanasio di quest' ordine. 

17. S. Gio. Evangelista fu dipinto con disegno cli Lodovico 
farracci da Antonia Pinelli, che vi scrisse Ant. de Pinellis 
Virgo Bonon. 111/DCXllll Pingebat. 

Nell' A Ilare della Sagrestia, il Cristo morto portato alla se. 
poltnra è di Giacomo Francia come dal Malvasia T. I. pag. 58, 
non del Costa come si è detto sin ora. 

Di qui uscendo si passa alla salita detta la Strada del l\lontc 
ridotta alla forma presente nel 1660 con direzione di Paolo Ca• 
nali. A mezzo di essa si trova l'antichissima Chiesa della 

MADONNA DI MEZZARATTA delta ancora di SANTA APOL· 
LONIA, posseduta già da' Confratelli del Buon Gesù, fabbricata 
nel 1106 per uso d'un grande Ospedale da vari Cittadini, che 
poi nel 1292 si unirono in una Confraternita. 

Queste pitture sono state tanto encomiate dal nostro l\Jalva• 
sia ( Fclsina Pittrice P. J. p. 17 e seguenti ) e dal benemerito 
marchese Antonio Bolognini Amorini ( Vite de' pittori ed arte• 
fici bolognesi, Parte Seconda pag, 37 ) , non che dall' Abate 
Lanzi e da altri, che prese ad esame colle ultime guide del 
1782 e 1792, non possiamo astenerci dal dare una descrizione 
anche di quel poco ivi rimasto, allorchè ne' passati tempi si è 
voluto , accorciando la Chiesa dalla parte del!' Altar maggiore , 
rendere più comod.a c<I ampia l'annessa abitazione di ,•illa si
gnorile, Siamo però grati ali' attuale possessore signor· Marco 
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Minghctti, amatore di belle arli, che col mezzo di' diligenti operai 
ha fatto scoprire maggiormente queste pitture nel miglior modo 
possibile. Noi ci approfittiamo de' nuovi restauri operati per 
darne una più esatta descrizione, su quanto troviamo esposto 
dal suddetto sig. marchese Bolognini Amorini ncll' opera supe
riormente citata. 

Ali' esterno della Chiesa nella lunetta sopra la porta vcdonsi 
conservate al sommo di essa le teste del Redentore e della Ver
gine ùa lui incoronata , dipinta forse da Vitale da Bologna. 

Entrati io Chiesa, sopra la porta maggiore s'ammira il Pre
sepio con moltitudine d' Angeli ora scoperto interamente , con 
altri dipinti analoghi da ambe le parti, come pure la bellissima 
Annunziata che resta io alto, e son.o opere del detto Vitale. A 
destra di chi osserva quel Presepio vi hanno due ordini di Sto
rie: nella prima, che rimane nella medesima parete appena pas
sata la finestra e che serve al primo ordine superiore, rap
presenta la Circoncisione, assai ben conservata ; e nella parte 
contigua segue la -storia dcli' adorazione cd offerta dc' Magi , 
inùi una storia perduta che figurava la Presentazione al tem
pio; poi la fuga in Egitto della quale si rinvengono de' pezzi 
notabili, e t1·a quelli da 1111 lato è il committente in ginocchio 
e sotto ,•i si legge: hoc opus {ecit fieri michael decltore ........ 
poscia un' avanzo della storia ora scoperta rappresentante la 
Strage degli Innocenti opere di Jacopo Avanzi; quindi appresso 
evvi un'altra Storia perduta, sopra la cantoria vedesi un' avanzo 
di pittura, l'argomento del quale non bene si distingue, ed è 
di Autore incerto. Tornando verso la porta , e ricomincianùo 
dal secondo ordine, dopo varie storie parimenti perdute, sonovi 
alcune teste scoperte dall' imbianchitura ed in queste sembra vi 
fosse Cristo ingrediente in Gerusalemme, indi passata una divota 
colonna, alla misura della statura di Cristo, cvvi un'altra storia 
r.on diversi miracoli del Salvatore, in cni pare che avesse mano 
Simone fratello di Jacopo. Dipoi segue la storia della probatica 
piscina collo storpio risanato dal Redentore, in cui sotto stà 
scritto Jacobus f., poscia in altra guastata anticamente per 
addatlarvi 110 Cristo morto, scorgesi ùi sopra ad esso la storia 
( part) dcli ' aùultera donna; indi appena oltre la cantoria si 
vede un' avanzo di storia che sembra, dal turarsi il naso degli 
spettatori, la rappresentazione di Lazzaro resuscitato da Cri
sto ed è opera del detto Simone. 

Di rincontro passato l'Altare, vcdonsi altri tre ordini di sto
rie, quelle in numero di nove che appartengono al primo orlline 
superiore tc1•minaoo alla parei.e della porta maggiore vicino ad 
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una finestra, cd in dette storie sono rappresentati i fatti relativi 
al Patriarca Giuseppe; ed allorchè la Chiesa era compita, in una 
dipinta colonna delle accennate storie leggevasi Jacobus f. Nel 
second'ordine vi hanno le storie di l\fosè, pitture veramente bel
le e ben disegnate, le quali credonsi di Cristoforo, o com' altri 
opina di un Lorenzo pittori coetanei ai sunnominati e tet·mina
no nella parete stessa vicino alla finestra verso la porta maggio
re. Nel terz' ordine e precisamente sotto alla prima storia del 
secondo, l'edesi rappresentato un sposalizio signorile ( forse 
quello di Reùecca) secondo la descrizione datane dal marchese 
Bolognini Amorini, il quale crede che questo dipinto apparten
ga al pP.nnello di Galasso da .Ferrara. 

A compimento di questo articolo riporteremo la seguente no
tizia scritta nel Secolo XVII, la quale per essere unita agli sta
tuti antichi della Compagnia del Buon Gcsi1 semùra avere un 
carattere di verità non dispregevole. 1350 l'itale pittore dipinse 
nella chiesa di S. Maria di lllezzaratta. 1360 Lorenzo pittore 
dipinse nel muro della medesima chiesa di lllczzaratta. 1380 Cri
stoforo pittote dipinse nella suddetta chiesa. 1390 Galam ( forse 
Galasso) pittore dipinse nella medesima chiesa S. Pietro che 
negava Cristo, ed il lavacro dc' piedi degli Apostoli. 1398 Gia
como pittore dipinse nella sud,letta chiesa nel mezzo in più 
luoghi. 

Piit oltre in bella vista si trol'a un vasto, e grandioso fabbri
cato, già conosc\uto una volta sotto il nome della 

MADONNA DEL MONTE già PALAZZO ALDINI. Nel 1116 vcnno 
questa Chiesa costl'Utta di forma rolontla come l'aveva disegnata 
prodigiosamente con pagliuzze una Colomba a Madonna Piccola 
Galluzzi. Per I' ailluenza dc' di voti ne venne a questa Chiesa ag
giunta nel 1444 altra, in cui poi venerossi l'immagine di lii. V. 
sotto il titolo della n. V. della Vittoria da noi veduta nella Chiesa 
della SS. Annunziata de' l\linori Osservanti. Anche nel 1150 vi 
aggiunse il Card. Bessario11c altro corpo di Chiesa: sino al 1798 
fu posseduta coli' annesso conl'enlo ed ufflziata da Monaci Be
nedettini Cassinensi; dopo di che venne il tutto dal Co. Antonio 
Aldini acqnistato, e vi costrnssc un Palazzo di delizia d'online 
Jonico perfetto con architettura di GiuslJJ)pe Nadi, e con fron
tispizio davanti , nel cui timpano il celebre Prof. Giacomo De 
llfatia rappresentò l' Olimpo, opera riputata 6110 capo lavoro. 
Dopo la morte del Co. Aldini cadde disgraziatamente questo Pa
lazzo nelle mani di pc1·sona , che non sentendo amore per le 
Belle A1·ti, anzi essendo guidato da contraria forza, si die,de a 
.di.struggere e devastare questo edifizio, ia modo, che fu aeces-
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sar10 v'accorressero lt nutor1tll snperiorl per fat 11rglne a lauta 
devastazione. Nel 1833 In seguito di ricorsi fatti specialmente 
dalla Commissione Ausiliare di Belle Arti, il Tribunale del Ca
merlcngato decretò la conservazione di sl magnifico edifh;io. Ma 
non passò guarì tempo, che per certe circostauze corse di nuovo 
grave pericolo d'essere distrutto se non veniva tratto dalle mani 
di quel malaugurato possessore. Allora fu che il Comune, il Con
siglio Provinciale , ed ogni ordine di Cittadini fecero a gara lar. 
ghe offerte per riscattere questo edifizio, e ridonarlo al cuito 
divino. con disegno quindi e direzione del fu valente Prof.Arch. 
lng. Antonio Serra ne fu intrapresa la riduzione ad uso di Chie
sa, f' già n'è ortn ai compiuto il lavoro seguendo In slegsa deco• 
razione Joni ca esterna, e ponendo ogni studio affine di procura. 
re alla nuova Chiesa la forma possibilmente pU1 elegante, ed in
sieme piit ,•asta che offl'ir potesse un luogo già a tutt'altra de• 
&tinazione ridotto . .Fossero esauditi i voti dei buoni, e venisse 
~idonata pertanto al pubblico culto una Chiesa sl fattamente dal
lcvicenpe passate combattuta e contraffatta, L'antica Rotonda, che 
mal si prestava alle 0110,e divote mire, lascia anr.ora ve,lere i 
principali ~tti della prodigiosa sua edificazione uelle pitLnre che 
la contornano , dipinte dal Cremonini, in oggi però non poco 
patite per ristauri male intesi f e per iscrostature d•intonaco. 

Salendo la cima di questo colle si trova la Chiesa, ed il Con
vento de'PP. Min, Riformati dell'Osservanza sotto il titolo di 

S. PAOLO IN lllO~TE. Venne costrutla la nuova Chiesa sui 
fo11damenti dell'antica, atterrata, quando si volle unire tutto 
questo fabbricato come adiacenza al Palazzo di delizia da noi 
ora veduto. Solto la direzione e sul disegno del Dott. J'incC1\ZO 
Vannini fu innalzata in due anni colle pie largizioni dc' fedeli 
e venne consecrata il dì 13 Luglio 1828. L' architetto volle imi
tare le Basiliche degli antichi , ornando ancora il prospetto di 
un antitempio , e di due laterali alla maniera di Palladio, e 
ne conseguì approvazione. 

Uscendo , e rimettendosi nella gill fatta strada non restano 
molto lontani i comunemente detti 

IIAGNI DI IIIARlO. Questo fabbricato ottangolare fu perfezio
nato n~I 1564 da Tommaso Laureti per adunare e purgare le 
acque, di cui abbisognasse la Fontana del Nettuno nella Piazza 
Maggiore della Città a quei tempi costrutta, servendosi di un an
tico acque dotto (fatto, per quanto credesi, da Mario nel seslo suo 
Consolato), il quale nel tratto di dicci miglia portava alla CHtà 
l'acqua di Setta. V. l'opera del Prof. G. Monti De Bononicnsi 
Scientiarum, et Artium Instituto, atque Academia Come1ttarii 
T, VII. p,32J ,ed il Dizionario corografico d'Italia dell' àb,Caliodri. 
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Ritornalldo·lndielro ed incamminandosi per la strada clie con- · 

duce nel vicino _colle, si vede il nobilissimo (nn tempo) e vera• 
mente sontuoso Monastero di Monaci Olivetani, detto • 

$. Mletl.ELE IN BOSCO. Si crede che la Chiesa di q1ìesto Mo- \ 
~a~tero abbia avuto principio sino nel 368, e che in vari tempi 
1ns1eme col Monastero sia stata distrntta e snccessivamente 
riedificata. Certo -è che nel 1273 e nel 1289 vi stavano Religio-
si l ohe net 1359 fu ridotto tal luogo a maniera di forte e che 
poi demolito dopo oinq ue anni, fu concesso ai detli • l\1onaci 
Olivietani, i quali dopo varie vicende guerresche, p~r cni ru l'e· 
difìzio atterrato, dovettero nel 1430 abbandonarlo ritirandosi a 
S. · Maria della Misericordia; ma poco dopo vi ritornarono, e nel 
1437 fecero porvi ra prima pietra da Engenio IV, e consecrarne 
nel f447 '1a Chiesa, a cui con ispesa del Senato fu agginnto 
nel 1454 il Monastero, riducendo il tutto successivamente a ma~ 
gnifica forma. Nel 1797 furono i Monaci aboliti, ed in segnito 
dal Governo italiano fu ridotto il lnogo a casa di conùanna, al 
qual uso si è milntenuto sino· al f824. Qnindi , mercè 11e cure 
dell'Eminentissimo signor Card. Bernetti, e neÌ · 11143 del ·solerte 
Porporato signor Card. Spinola Legati di Bologna, cominciò a 
ridonarsi ali' antico suo splendore, riducendosi a villa ilecrli 
Eminentissimi Legati pro tempore. l benemeriti Signori Cardin:li 
Lnigi Vannicelfi e Luigi Amat, già Legali anch'essi (li Bologna, 
solleciti quanto mai del!' incremento delle Arti Belle, proèura·· 
ron,l poi al sontuoso edifizio i più necessari restauri. Dcbbesi à I 
primo di special modo il riallbellimento del Quartiere détto de· 
gli Abba ti di Governo, dov 'cllber soggiorno, in 1liversi t~mpi , 
cinque P_ontefici; al secondo la rinnova zio ne d •una quar·ta parte 
del portico nel chiostro di mezzo , rimellcnùovi le marmoree 
colonne, che n'erano state levate. 
. E poichè nel maggio dell'anno' l8'i9 , quando Bologna fn 

ritornata al Sovrano Pontefice, durando otto giomi I' assedio 
ivi stelt_er~ a~quartierati q natlrnmila e piit sol da ti imperiali 
con altri d1 diversa nazione , che recaron g1;asti ali' intera vii· 
la; .c?sì t• Ecc_ellen_za Reve1·endissima di Monsiinore Gaetano 
Bedim_, . Comm1ssar10 Pontificio Straordinario per le quattro 
Legazioni, pe1· quell'operoso amor del!' arti che sl lo distinse 
1•iparò uell' istante a tali gnasti, rendendo, quasi per in
canto, più magnifico e sontuoso quel luogo , acquistan'ilo una 
parte di suolo da ponente che di . governativo era reso dema
niale, abbellendo i lunghi corridori di grandi aperture , e de·co
randoli di statue e dipinti in bell' orùirw composti. 

Noi qui indicheremo ciò che si vede di piì1 importante. 
Nel!' entrare in Chiesa si osservi. la bellissima porta , e suo 
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fregio di marmo fatto col disegno di Baldassarre da Siena, e 
la piccola porta laterale con ornato del Formigine. A destra 
nell' interno il deposito marmoreo del Ramazzol-ti è la prima 
opera del Lombardi. 

Nella p1·ima cappella contigua il B. Bernardo Tolomei è copia 
d'un qnadro del Guercino, d1e fu trasportalo in Francia, ov' è 
rimasto. È pure del Guercino I(} Spirito Santo in forma di Co
lomba dipinto nell'ornato di legno sopra al quadro sudùel!o. 

2. Il Transito di S. Carlo a olio nel mezzo, e le storie a fre
sco late1·ali sono del Tiarini. 

3. Che resta in faccia alla suddetta; la S. F1·ancesca Romana è 
dello stesso, e tutte le pitt111·c sul murn , 1·aprrcscntanti alcune 
gesta ùella medesima Santa, sono sì nel l'architellura come nelle 
figure di Gioachino Pinoli. 
• 4. Il Crncifisso di 1·ilicvo è antichissimo, e il Dio Padre, e i 
Profeti lalerali nel vòllo a fresco, sono reli'quie delle pitture che 
erano nel'la Cappella tutta rlipinla a fresco dal Ramenghi, pri
ma ,:he fosse rimodernata .•• Il dipinto a · olio s111 mnro del 
Cristo portato alla Sepoltura in tenipo di notte , qui conti
guo e laterale alla porta , è di Domenico Maria Camiti, ope-
1·a molto commendala per essere stata ancora l' unico a trat
tare nn tale soggetto in tempo ,li not!P ... Gli oruali a fresco 
attorno a queste quattro r.app,·lle sono del sudd. Canuti in quan
to alle figure, e di Domenico Santi in quanto a riquadrature 
ed a fregi. Quelle sopra le ca11to1·ie laterali sono di Gio. Giusep
pe Santi; e quelli intorno ,dia porticella ed ai confessionali , 
sono del suùd. Domenico Santi-detto il Mengazzino. Le storiet
te entro i Medaglioni, e gli stupendi otto pntlini in piedi che 
li sostengono, sono opere belle di Carlo Cignani. Le ,lne pro
spettive in muro a fresco dalla parie della sc&linata che mette al-
1' Altar ~laggiore, sono dei Colonna e Mitelli, siccome del pri
mo i Santi della Religione, a tempera , dipinti a chiaroscuro so
pra le finestre , presso il soffitto della Chiesa . .• I due Santi- Aba
ti di tutto tondo entro le nicchie, e sopra nel corniciollo i dne 
Profeti, di Gio. JH. Rossi; e i ruttini a chiaroscuro, con tutto 
l'ornato a fresco che li rrcingono, e che ornano quella faccia
ta, sono dei Colonna e ll'lilelli già mentol'ali . .• Qui .esisteva 
quel magnifico Caocello da noi l'ednto nell'atrio d'ingresso al-
1' antico •Archiginnasio, fatto costrnire dalla pietà e munificenza 
d~! P. Montccalvi Alla tè tle')lonaci Olil•etani, per rendere sempre 
P111 ma·gnifico e nmerando il renet1·ale>dclle Casa di Dio in questa 
loro Chiesa di S. Michele in Bosco. . 

Saleotfo gli scalini di marmn rhe ·inll•oducono alla Cappella 
Maggiore, nel luneltone la c~cciata ,de'Demoni dall'Angelo Michele, 
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a fresco, è tlel Canuti, e la qnadralura che l'accompagna è del 
Mengaz:;ino. -- La mislrriosa storia nella cupola è dello stesso 
Canuti soslil11ita ai dipinti di lnnor.enzo Francucci andati a ma
le; come pure nel catino il San Giovanni . che scrive sopra la 
B. V.: la quatlralura sollo la bassa cupola è ,lei Tenente 
Hafner, che dist>gnò pu1·e l'ornalo delle dne f.icciate abbasso in
t,·ecciandovi nei pcn11acchi i puttini e rilievi di Monsieur Fabri
zio. I dne gran qnadri laterali, uno lii un miracolo del B. Ber
nardo fondatore della Regola Olivetana, e l'altro una copia dPl-
1' opera di Guido elle è nel claustro, sono di Gio. M. Viani. La 
B. V. Assunta in Cielo con sotto gli Apostoli, è del Sabbati11i, 
ma ritoccata da Carlo Giovanr1ini, ed era nella Chiesa di San
ta Maria della Morte. Merita osservazione il bellissimo Taber
nacolo ricco rli pietre dure assai rare. 

Salendo la torre, che fn già campanile al tempo de'Padri Oli
vetani, e che l'Eminent. Amai fece appieno abbellire, ricostruen
done le scale e riducendone a belvedere il piano superiore, ve
tirassi al medio piano un'iscrizione che spiega come questa tor
re fosse specola per RamaZ?.otto, quando nel 1512, ridotto il 
colle a fortezza, comandava ivi un presidio di mille fanti a di
fesa della sottostante città. ( V. Muzzi. Ann. Bol. T. VI. p. 44 ). 

Nel coro notturno le bellissime pitture dell'ancona d'Innocenzo 
da Imola rappresentano l' Annunziazione, il Transito e l'Assun
zione ùella Vergine cogli Apostoli, e ritratti di Monaci. Sono pu
re d'Innocenzo sudd. le altre pittm·e che ivi si riscontrano, e cioè 
l ' Arcangelo S. lllichcle avente sotto i piedi Lucifero, e nel vòlto 
il S. Giovanni tulio raffaellesco: e si deve allo stesso il quatlro 
della Risurrezione sopra la porta d'ingresso , ed il profeta del 
lato sinistw, le quali pitt111·e, mercè la generosità tlel prefato 
Eminfnl. sig. Ca1·d. S1•inola Legalo di Bologna, sono siate nel 1843 
,la Alessandro Compagnoni rito~nate all'ammirazione degl'in
tPntlenti • perchè coverte prjma con bianco di calce. Qnivi la 
Jiella statua giacente della Verità di Giuliano della Porta , e 
un bel getto cavato da I marmo nel monumento di Paolo lii. che 
vedesi a Roma in S. Pier Vaticano. 

Entrando nella Sagrestia; la S. ~f. Maddalena ali' Altare della 
Cappélla, è bella copia di una di Guido Reni fatta a Roma dal 
suddetto Camiti: le storie e le vignette a fresco attorno a detta 
Cappella , sono di Fra Paolo Converso di questa religione, se
condo alcuni d'Aquino, e secondo altri da O{IÌda. 

I granùi Santi a fresco e la Trastìgnrazione, copia in parte 
dalla famosissima di Raff'aello, sono pregiate pitture del Ba
g11acaval/o. Il Martirio di S. Pietro a fresco nel muro pre,so 
il lavatoio, ritieosi di Pro,pero Fontana. 

S1 passi al ~amoso corlilr. piì1 per vedere un luogo tanto :e~ 
le lire_ per I e p~tlnre de• Carracci e della loro Scuola, d1e per 
amm,rare !e p1ttu_re slessri. che ora hanno a chiamarsi pitrtlrt• 
s~o 1nf.irn11 avanti o 1·cli~11ie. Noi le descriveremo, accior.chè 
si poss.1110 meglio tJislingncre. 
. N,et 1604 e scgu•nU _furono al ternati va mente espresse le geste 

d1 S. Benedetto ne' s1t1 maggiori, e di s. Cecilia ne' minori. 
. I. S. Benedetto puttino io grembo alla nutrice è del Bri:• 

~'· • 2. S. Cecilia orante genn0essa, e sopra melodia d' Ange• 
h è dello stesso. • 3. Valeriano, che sposato a S. Cecilia , se 
ne va con essa tenentlola per la mano, è del medesimo .• ,. San 
811'.1edetlo che fanciullo ancora s• incammina al deserto.- se
guitai~ dalla dolente nutrice con un involto sotto il lirnccio , 
e con 1slnpore degli scons,1lati parenti, è ,lei Garbieri .. 5. s~n 
Benedetto in cima al deserto, e già Monacato a cui lntti i cir
convicini offrono presenti , coi termini a chiaroscuro è del 
G11i,Lo Reni, che lo ritoccò nove anni prima della sna 'morte; 
ma c,ò non ostante è assa i pregiudicato .. 6. S. Benedetto che 
nntlatosi si butta nelle spine per lihrrar~i ,talla tentazione ,li 
1·ea femmina, è del Ra:::ctli con disegno di I.odavico . . 7. Santa 
Cecilia che_ in camt·ra ton•·ndo pe1· mano lo Spo~n, gli palesa 
fti V1:J'g,111ah sue nozze cde!Jratc prima co I Signore, è d,·J lJo· 
n_cUi. ~ 8. I.' 1stcss11 Sposo che si fa inscgnar·e la stra,la pr.r 
1·111vo1111·e l'ascoso S. Ul'bano Papa , è ile I Galanino . . 9. San 
111anro r.he a' comandi di S. llenr.df'lto calca l' onde per libe
rare dal naufragio il Monaco, è del .iJlassm•i . . IO. L11 man• 
naia profontlatasi nel tor1·ente , e ritrovata da S. flf'ncdctlf1 
i! del medesimo. • 11. Valc1·iano b~llr.1.talo dal Ponldlr,: u,-~ 
bano è del Garbieri,. • 12. L'istesso, chi! me,liante il rir.,·vnto 
battesimo colla Sposa , vede l'Angelo, che loro appresta dur. 
corone, è del medesimo. - 13. Il Prete ohr. invaso tlal !Jemo· 
nio vien liberato tJal Saulo, con meraviglia del Prrlato che 
I' ordi11ò, è tJi Lodovico. - U. Il Santo che col segno della 
Croce scaccia il Demoniv , i: dello .stes10; t• archite_ltura poi 
è 1lcl llri.:;zi, i termmi di qua e di là sono dello stesso Lu
dovico. • 15. I.a Cucina liberata dall' incendio appiccatovi r•er 
1>~1:a oiab~lica, col segno dt!lla Croce dal S. Abate, è del me· 
~sim?'. • 16. La scp11tt11ra data a vari Martiri 11e1· opc1·a dt 
:S, Cec,ha è del Cavedoni. - 11. I Santi Ti1Ju1·zio. e Vdlcria
no martirizzati, sono dello stesso . • 18. Le femmine lascive 
nell' orlo a !Pnlarc il S,,nlo , che si vede fuggire lonta11iosi· 
•~o, sono di Lodo-vico. • t!J. Totila che genuflesso venera ,t 
:Santo a Ila presenza dcli' esercì to vittorioso , è di Lodovico . 
t1·anuc la prospettiva , che con suo schizzo fece disegnal'e e 
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colori1·e al Drizzi: i termini di qua e di là sono dello i.tesso 
Lodovico. - 20. La pazza r.he co1·rc a rilrova1·e il Santo che 
la risani, è del sudd. Loduvico. - 21. I Santi Valer·iano e Ti
_Jmrzio, che decapitati sono pol'lali a seppellire, sono dell'.4l
bi11i. - 22. S. Cecilia cl1e, rar,ita dalle celesti melodie getta 

• a terra I' inutile suo organello, è del medesimo, come pu
re uno de' termini che rappresenta 110 Vecchione sostenente 
un capitello. - 23. Siccome · del medesimo dicono essere il 
morto risuscitalo dal Santo. - 2-i. Il frumento cresciuto mi-
1·acolosamentc nel granaio, attorno ~· sacchi del qnale alfali
cansi i facchini , è del Massari, col termine eguale a quello 
dcli' .Albini. • 25. Le ricchezze dispensale da S. Cecilia a• po
veri sono di Tommaso Campana . • 26. È p111·e dello stesso 
la Santa che manifesta al Tiranno ov• ella abbia riposle le 
tielle sue ricchezze. • 27. Le Monache morte, che escono dal· 
la sepoltura al sacrifizio della S. Messa , sono del 111assari 
che in questo dipinto ritrasse sè stesso. Di lui sono allrcsì 
i due termini de· Satiri , che sostengono due fanciulli per cia-
1mmo. • 2 8. Il buon fresco del monaco disubltidienle disotter
rato, e asiolnto, è del Tiarini. • 29. Il Demonio che inutil· 
mente getta il monaco gil1 dalla fabbrica, col grazioso scal
pellino, è dello Spada. - 30. S. Cecilia esposta all'atrocità dcl
ii! fiamme , e dove sè stesso ritrassf nella figura qui vicina è 
pme dello Spada. • 31. S. C1!cilia decapitata fu commessa e 
pag;ita a Paolo Carracci , come avvisa il Dizionario Cor•ogra
fìco d' Italia , ma si giudica del Garbieri . . 32. Rnggicro 
che t.liscorre col S. Abate è t.lel Cavedani. - 33- L'incendio, e 
il sacco di Monte Cassino fìgurato in tempo di notte, coi ter· 
minì, è di Lodovico. • 3(. Il Contadino condotto dai ladri 
a cavallo, e liberato dal Santo , è del Garbieri. -35. S.Cccilia 
pianta da' Cristiani, che le rasciugano il sangue delle ferite, 
è dello stesso, come pure - 36. La sepoltura data alla stessa 
Santa. -37, La morte di S.Benedettovedutada lontano e l'ani
ma •lel Santo portata dagli Angeli in Paradiso è tlel C~vedoni. 

Per essere queste storie state dipinte a olio sopra di una 
scagliola, I' ingiuria del tempo le ha pur troppo cosl malcon
ce, che poco ne resta a contentare il desiderio del forestiere. 
Supplisce in parte a tanto danno l'edizione ili Lelio dalla Vol
pe coi disegni di Domenico Fratta , di Gaetano Gandol/ì , e 
di Jacopo Alessandro Calvi, il quale vi compì la descrizione 
di Gio. Pietro Zm1otti. 

ùra più ciac mai son degne t.l' ammirazione le grandi Sale 
dì ricevimento , che fu1•ono nn tempo libreria dei detti l\lona· 
ci. Queste vennero architettale da Gio. Giacomo Monti , e 
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dipinte dal Canuti per le ngnre, e dal Tenente Ha(ner pe.--la 
q11adratur·a , ed ornato. L'ultima Sala, ,Jipinta tutta a prospet
liva, è stata restaurata ila Giuseppe Man{redini, a spese del 
prefato Eminent. e Revel'end. sig. Card. Spinola. Un libro che 
appositamrnte è staio compilato per questo locale dal sig. Gae• 
tano Giordani, e che spiega il signifìcato di questi dipinti, ci 
dispensa dalla minuta loro descrizione. 

La lodata Eccell. Rcv. di Monsig. Gaet. Bedini volle decorare 
I' At1·io d' ingresso alle sunnominate Sale , di due archi magni
fici , di una eletta di ritratti a olio di diversi Cardinali e Pon
tefici e di alcune storie sacre, dipinte dal Mastelletta. Nel. 
I' nilima poi delle summenzionate Sale fece collocare la statua 
rappresentante la èoncordia , cavata dal Marmo del Canova e· 
sistente a Parma. 

Nel grandioso dormitorio lungo piedi 427, quasi alla metà 
si trova la Mostra dcli' Orologio , dipinta da Innocenzo da 
Imola con figure e stupendi festoni di frutti , ripulita e rido· 
nata al suo splendore dal citato .Alessandro Compagnoni. 

Ai due terzi del medesimo vedesi il Cavallo colossale, ori· 
ginale modello del Canova, che l'Accademia di Belle Arti ( a 
cui dal fratello dell' Autore fu donato) deposilò in questa Vil
la: e per cura del Dott. Luigi Arze Economo Legatizio, e sot
to la sua di1·ezione venne qui situata 1'8 Agosto 1848. 

Si osservi pure l'altro getto del Nettuno di Gio. Bologna, 
collocato a destra dalla parte della Città; e inoltre una colle
zione di quadri di autor·i diversi , qui fatti venire e ristanra• 
re per ordine della prefata Eccell. Sua Rev. llfonsignor Gaeta
no Bedini. - Fra questi vanno distinti: un Mo·sè di Dionigio 
Calvart , una Crocifissione di Prospero Fontana, un S. Fran
cese.o della scuola di Guido cogli Angioletti in alto dipinti dal 
Maestro; i Santi Sebastiano e Rocco di Giulio Francia ; una 
adorazione dei Re Magi del Bertusio ; una Risurrezione tlel 
vecchio Pa.ssa-rotti, e nn' Assunta di Ercole Procaccini. 

In una Sala del detto dormitorio, a levante evvi alcuni bei 
dipinti del Colonna, fatti eseguire dati' Abate Bottrigari. 

Discendendo le scale, merita osservazione la pittura a fresco 
eseguita sopra il lunettone dcli' antico Antiporto , rappresen
tante I' Incoronazione di M. Vergine con S. Michele , S. Bene· 
detto, e due Evangelisti ; opera stupenda del Cremonini. 

La Sala detta dei Carracci situata al piano terreno, è cosi 
detta perchè nel Cammino vi dipinse Lodovico, come ognor 
si vede , la Cena in casa di Simon Coriario, facendovi Ago
stino la quadratura attorno; e nel vòllo, la visione di San 
Pietro nel Linteo. Quesl' ultimo lavoro però ha molto &offer
to • e sarebbe desiderabile che fosse rjstaurato. 
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Finalmente , passando nel gran Refettorio, è da ammirarsi 

il bel fregio attorno, dipinto s11Uo la dire1.ione del Vasari dai 
suoi scolari Cristoforo Glterardi e Stefano Veltroni. Slancio 
però alla vita del Vasari scritta da lni medesimo, sarebbe il 
detto fregio totalmonte opera sua . 

Non possiamo a muno, prima di chiudere questo articolo, di 
non rendere le dov ut,: lodi all'attività del signor Dottor Arze 
•Economo di Le~azione e Custode di questo iusigne edilizio, per 
la sua premurosa cura nel promuovere i restam·i di questo ma
gnifir.o locale e dei 1·ispettabili dipinti che lo adornano. 

Rimettendosi in cammino, e giunti alla Porta ùi S. l'tlamolo 
si volti a sinistra , ed arrivati alla Porta di Saragozza, si tro· 
va a manca il 

PRIMO AIICO DEL PORTICO CHB CONDUCI! AL S~NTUARIO DELLA B.V. 

DI s. LUCA, architettalo nel 1675 da Gio. Giacomo JlfonU. 
Dirimpetto ali' arco N. 42, ved1·si il Convento e la Chiesa dei 
CAPPUCCINI delta anche di San GIUSEPPE. Nd suolo ove 

da pocchi anni è stata iunalzata la presente -Chiesa ,' sino al-
1' anno 1840 ne esisteva un• antinhissima , la quale coll' an· 
nesso Convento venne in prngrosso di tempo in p1·opriolà ili 
varii corpi religiosi. Dor,o essurr. stati al.JoliU i Pad~i Servi di 
l\liil'ia nel 1797, che da ultimo I' abilavan'>. venne venduto il 
Convenlo, che nel 1818 1'11 acquistalo da lii Padri Cnppur.cini, 
.i qnali da prima adalta1·ono il Convento al povero loro isti· 
-lulo, ed in segni lo minacciando la Chiesa a p1·ossima e tota• 
le 1·uina, ru forza edificarla di nuovo. Per.ciò , avuto ricorso 
alla piclà <le' cilladini , furono largamente sussidiali in mode 
Ili potei' assumP1·e la costruzione della presente Chiesa. L' Ar
chitetto Prof. Filippo .4utolini nell' ideare questo magnilico 
Tempio ha a,•uto avanti la mente sull' esempio degli Autori 
delle Chiese del Redentore, e di San F1·ancesco della Vigna 
di Venezia , piu llosto la gene1·.osità de' cittadini olfcrenti che 
la povertà del!' Ordine Seralìco, al quale ,leve tutto1·a seni· 
re. Le due Slatuc nella facciata sono di Jllassimiliano Pulli. 
FUOI' t.lclla Chiesa di r1ros11wtto al flOl'lico v.cdcsi in una gr<1n 
nicchia una Pietà rg1·egiamcnte plasticata da Angelo Piò. 

lnoltrnndosi pcl 11ortico, compilo nel 1676 mn 306 archi e 
colla srws~ 111 sentii •·omani 90,000 si ti·ova ai suddetto numero 
306, il g1-~11tl'a1·co che uoiscc il portico di pi~uura a quello tiella 
salila 1lctlo 

Alli;:) llEL MllLONCt;U.O' faUo a srese dell~ Nohile Famiglia 
àl.onli. È di:.eg"alo da Francesco Bibiana, poi 1·ilìirm~to SHlla 

faccia del luogo ui concerto con Carlo Fra11cesco Dotti, a cwi, 
nfll' ~s,ei1z.i Jcl Bibie11a , 1·cstò lutto il cal'ico dcll•e~ecuzioae. 
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Questi Portici sono un oggetto di ammirazione per fa pietà 

non meno, che per la magnificenza de' bolognesi , a chi consi
dera che furono compiti in meno di un secolo con sole limo
sine , e con molto dispendio per superare l' opposizione delle 
atlraversanti montuosità. Dal 1676 al 1730, furono eretti 329 
archi della salita; le quindici Cappellette in cui veggonsi. , in 
questa andata di portici, i quindici Misteri del Rosario , oltre 
alla prima tribuna , o Capo Arco, e ali' Arco del Meloncello 
sunnominato , il tutto con la sresa di scudi romani t 70,300. Nel 
1739 si videro terminati totalmente i Portici, in numero di 635 
archi, i quali dalla Porta di Saragozza mettono alla Chiesa dell_a 

MADONNA DI SAN LUCA. Da una miracolosissima lmmagL• 
ne, la quale per tradizione si repula dipinta da questo Evan
gelista ; e q11l da Costantinopoli nel 1160 da un Eremita per 
nome Eutimio trasportata , ove prima era una piccola Chiesa 
dedicata a S. Luca, ed abitata da una Vergine bolognese per 
nome Angela. Verisimilmente del 1149 vi furono introdotte al
cune Monache per servizio di questa Chiesa, e sino al 1799 
esse hanno sempre prestato l'opera loro pel maggior decoro 
di questo Santuario. Nel 1731 circa vi si fabbricò la presenle 
Chiesa con architettura veramente ingegnosa di Carlo Fran
cesco Dotti, sui disegni del quale furono nel 1757 il 28 Feb• 
braio gettate le fondamenta della detta facciata col loggiato. 
e colle tribune per somme date da Benedetto XIV. Nei detti 
lavori furono spesi cento venticinque mila scudi romani, 30,000 
dc'quali importò la Cupola fatta a spese dei Serventi bolognesi 
d'ambo i sessi. In 90 anni adunque fu ideata, e compita questa 
grand'opera , la quale non compresi i marmi, le pitture, gli 
argenti, ed altre ricche suppellettili che adornano questo Santua
rio, ha importato la cospicua somma di scudi romani 386,200. 

Il magnifico Altare maggiore innalzato con disegno di J.~ge: 
lo 'J'enturoli nel 1815, e consecrato nell" anno stesso, e d1 
fini marmi ed il Ciborio è di pietre dure. Nel 1760 fu dipin
ta questa èappella d'ornalo , quadratura , e figure eleganti_ssi: 
mamente da 'Vittorio Bigari, con elemosine di varie classi di 
divoli cittadini. La S. Immagine di M. V. in ornato di marmo 
e bronzi dorati, già dono di un Cardinal Palla vicini, è I~ già 
detta di sopra. Qnesta portasi nelle Rogazioni Minori in Città• 
e nelle circostanze più rilevanti di comuni bisogni , riportan
done sempre singolari argomenti di benefica protezion~; come 
accadde nel 1779 sempre memorabile e per la preservazione del 
minacciato flagello del terremoto, e per la pietà dimostrata 
nel divoto universale ricorso fatto alla medesima. Eguale pro
tezione, e simile pietà ha veduto rinnovare la Città nostra 
ne'passati anni di guerra , di mortalità ec. 
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RitornanJo verso la Città pel medesimo porticato, giunti al

i' Arco ciel Meloncello si tr·ova il nnovo 
POR'l'ICO DEL CIMITERO. Sinll dal 1811 cominciato a co· 

st1·ui1·si sul disegno del!' architetto Prof. Ercole Gasparini, ri
tenendo questa linea come la più ragionevole , ed economica 
per· portarsi dalla Città al Cimitero sempre al coperto. L'arco 
ali' imboccatura del nuovo portico, e l'altro sopra la strada 
di S. Isaia vennero costrutti dallo stesso GaS'f)arini, con tutti 
gli ar·chi intermedi. L'arco sorra la strada di Sant' Isaia fu 
innalzato a spese del Dott. Antonio Guidi. r: all1·0 sotto cni 
passano le acque che dal Reno vengono in Ciltà, è a1·r.hi!r.t1111·a 
di Luigi Marchesini a spese dell'eredità del eh. e benemerito 
Pro!'. Luigi Valeriani. Terminato il sudd. portico si giugne alla 

CERTOSA o CIMITERO COMUNALE. Sino ali' anno 1797 abila· 
ta da' Monaci Certosini, che la edificarono nel f 335 facendo 
consacrare la Chiesa \dedicata a San Girolamo nel 1339 ed il 
t1_1tlo ricingendo poi di muri nel 1367. La pianta e pros;ettiva 
d1 ques!o vasto falilm r.ato fu posta alle stampe, come pure una 
copiosa descrizione di quanto v"era nel 1771 di piì1 raro scritta 
dal Can. Luigi Crespi, poi ristampata con aggi unta da' Iacopo 
Alessandro Calvi. Rimase dopo la soppressione dc'sutlddti ~lo
naci per alcuni anni presso che in ·abbandono; ma nel 1801 fu 
scelto a comnne Cimi!ero de11a C:ittà, ed alli 15 Apt·ile dello 
stesso anno fu posto in uso, e consecrato nel Luglio dd 1802. 
Prima di entrat·e nrl portico resta a ,lestra i I Cimitero degli 
Accattolici, in r.ui si ammira il Monumento in faccia, eseguito 
sul disegno del P1•of. Gasparini suddetto. Il Portico che serve 
d'ingresso alla Chiesa ed al Cimiter·o, si costrusse sino dal 
1768 con architettura di Gio. Giacomo Dotti. 

Entrati in Chiesa il gran quadro a destra nella prima Cap· 
pella col giudizio finale e i due Santi laterali, sono del Canuti. 
Nel!' altare il S. Brnno è del Cesi. L' altro gran quadro con 
l'Ascensione del Signore è di Gio. Maria Galli detto il Bibie· 
na, che lo fece essendo di anni 26, sulla maniera dell'Albani. 

11 gran quadro nella Cappella di rincontro ov' è la Cena del 
Farisro, e la Maddalena a'piedi di Cristo, è di Andrea Sirani. 
Nell'altare la Comunione di S. Girolamo, è una bella copia del 
Professore d1 pittur·a Clemente Albéri, tratta dall'ori!!inale di 
Agostino Carrar.ci che ora trovasi nella noslt·a Pinacot;ca. L'al• 
tro gran quadro esprimente il Battesimo del Signore nel G ior
dano è di Elisabetta 'Sirani di anni 20, cl1e vi scrisse il suo 
nome, e se mrdcsima ritrasse in una delle donne sedute. 

Di qua e di là del!' orp n<J sopra la porta i ·due Eva ngelisti 
sono ùipinti <la Muzio · Rossi napoletano; e sotto i ul1e Santi 
Certosini sono de! Canuti. 
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Andando verso I' Altar Maggiore, il gran qnaLlro a destra della 
miracolosa pescagione di Pietro alla presenza di Cristo, coll'a J. 
tro di rincontro a sinistra, della cacciata de'profanatot·i del Tem
pio, e i qualtro Santi Martiri C:ertosini dai lati, sono ultime 
cose in pittu1·c del Gessi. 

Piit avanti i due altri gran quadri eguali , l'uno con Cristo 
risorto, che arpa re alla S:-. Ma,lre, seguito da molti Patriarchi 
resuscitali e l'altro con Cristo che entra trionfante in Gern
salcmme, sono prime opere di Lorenzo Pasinelli: i quattro 
Santi laterali sono del Padre D. Marco veneziano, monaco 
della Certosa di Firenze. 

Nell'Altar Maggiore. li Crocifisso, e l'Orazione nel!' Orto e 
la Deposizione, laterali a olio, sono dipinti dal Cesi, di cni 
pure tutti i freschi nel muro e nel soffitto, ed anche i J.,ellissi· 
mi ornati di slucco dorato. I Santi Petronio ed Ignazio a basso 
nelle due pilastrate dcli' imboccatura della Cappella , sono di 
Lorenzo Pranzini. Negli usci che restano di qua e di là dell'al
tare, i Santi Stefano e Lorenzo a o! io, sono dello stesso Cesi. 

Si ossel'vi la bella intcrsiallll'a degli stalli .del Coro. Di alcu
ni fu autore Biagio Marchi nel 1539; gli altri furono ordinati 
net 1611 a Gio. Battista Natali e aù Antonio Levanti. Siamo 
però di parere doversi assegnare al Jl'larchi li primi dodici di 
qua e di là, appena giunti entro il Cancello, perchè nel primo 
vi ha notato il propr·io nome , e perchè soltanto dopo lo stallo 
duodecimo si vede manifestamente l'unione coll'altro che vicnP. 
appressa. Forse queste stesse ragioni avevano mosso il Patl1·e 
Corazza a scrivere nella sua Difesa dell'Architettura di Fran
cesco Marchi bolognese ec. alla pag. YII. che Biagio Marchi 
fece le prime dodici sedie del Coro del PP. Certosin~-

Entrando poi nelle Cappelle interne si cominci dalla p,u gran
de vicina al descritto Coro e che se1·viva anch'esso di Coro ai 
Religiosi Conversi. Il Sant' Antonio di rilievo. Il S. Gio. Bat
tista in ovato sotto, è di Anna Mignani Grilli Rossi. In fac
cia alla fioest1·a l'ultima Cena è del Samacchini. Le Sante la
terali sono della S-irani. 

2. Cappella, la qnalr. chiamasi delle Reliquie ( per esservene 
gran numero coperte di un bell'ornato), la tavola con S. Francr
sr.o è della suddetta Mignani; l'ornato del Formiqine. Sollo il 
Reliquiario evvi il Volto Santo, copia fatta da Guido, o cei·ta
mente da allro valente pittore, regalata da Paolo V. aù una_ 
Principessa di Savoia, che la donò ai Cappuccini. I tre quadri 
per l'impiedi nei muri sono del Cesi. 

3. Nell'altare la SS. Annunz:ata è dello stesso Cesi. Lateral
mente il Cristo portante la Croce, mezza figura dipinta in muro 
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è di Lodovico Carrocci. li S. Bernardino in muro era di Amico 
Aspertini. ma pei reiterati ritocchi non pi[1 si r·iconosce per 
opera di tale pittore. Era sotto il portico della distrutta Chiesa 
!.,cl Buon Gcsì1 in Via S. Mammolo. 

Di qui ritol'nando in Chiesa si entl'i per la porta in faccia 
nella Chiesa delle Madonne, r.osì detta per essHc irt rssa state 
radunale molle dipinte Immagini, che prima del 1796 erano ve
ne1·ate in Città sotto vari titoli. Non poche di esse in or.casione 
de'trasporli sono state ritoccate. Lateralmente Cristo che porta 
la Croce è quadro con molte fìgure di Lucio Jllassari. La na
scita di N. s. è di .IJ1uzio Rossi. 

Uscendo dalla Chiesa, a mano sinistra si trovJ l'ingresso al 
Cimitero.Restano in faccia alcune Sale, ove vennero collocati 
i monumenti de•secoli passati, raccolti da varie chiese della Città, 
distrutte, o p1•ofanate, e qui disposti, assegnando ad ogni Sala i 
monumenti d'uno sprciale secolo. Tra li monumenti de·secoli x111 
xiv. e xv. sono da notarsi: la cassa sepolcrale de'Ss. Zama e Fa/ 
stiniano primi Vescovi di Bol., altra cassa della bol. fami glia Ber
tuccini; una già degli Orsi ora Banzi ;. il SP.polcro marmoreo di 
Rolantlino dei Romanzi; quello ornatissimo di Alessandro v. Pon• 
lefice , nella raccolta di quelli del secolo xvi. i più notabili so
no, il sepolcrale- monumento della famiglia Albergati, ove vede' 
si 11na Nicchia dipinta non ha molto con moltissima illusione 11/JI
I· egregio Pl'of. Man(redini; quello ùelle famiglie Bottriga1·i , 
Zambecr.ari, cd altri ancora di pel'sonaggi d'ogni condizione , 
più distinti . Inoltrandosi, resta a destra la nuova Sala delle-Tom
he, ove si osscr·va, appena entrati, la Cella sepolcrale della famiglia 
sPnatoria Bcnlivoglio. In altra Sala. che forma vestibolo delle Ca• 
tacombe, si ammirano fra gli altri i monumenti marmorei della 
famiglia Primodi opera famosa del Cav. Prof.Cincinnato Baru::zi, 
quello eretto alla Cont. Baldi Cappellina, ed altro alla francesr.a 
Tonnini Vedova Benussi amllid11e falli dal fu Innocenzo Giungi. 
Le suddette Catacombe meritano l'attenzione del forestiere. 
Vi sono moltissime altre Sale, e monumenti pregP.voli pei- ot• 
lima simmetria , felice punto ùi vista , e squisitezza di esecu
zione. Finalmente si trova il gran Chiostro quadrato, il quale 
ha i portici ornali ùi beli issimi monumenti sì dipinti che scol
piti. Vengono additati, tra li pili pregevoli, quelli che ora in 
brevi parole si accennano , ùclla famiglia Caprara scolpito dal 
fu P1·of. Giacomo De ]l,1al'ia; delle famiglie Minghelli e Piz· 
zartli, eseguiti dal suaccennato scultore Cav. Prof. Cincinnato 
Baruz~i; lle,'la famiglia Rodriguez Laso , lavoro del Cavaliei
Antomo Sola, del polacco Matuszewicz, fatto dallo scultore 
Leandro Bigli<1scl1i, della famosa Clotilde Tambrooi prof. di lin• 
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gua greca nella nostra Universi! à, ove ammirasi sopra un sarco
fago di monumento antictJ il di Lei busto esrgnito dallo scultore 
bolognese Adama Tadolini: ed accanto, quello dell. famiglia 
del Conte Prospel'IJ Rant1zzi CtJspi, ornalo di dne colonne di 
marmo chiamato lumachella, le quali sono 11(1 amrrrasso di con. 
chiglie pietl'ificate, con capitelli I/ellissi mi del 1500: deco1·0 un 
dì nella chiesa di S. Francrsco. E latc1·almente alla Cappella me
rita singolare ammirazione quello del sublime Comir.tJ fioi•enlino 
Luigi Vestri, dove s1J1•ge il di lui busto eseguito con mirabil 
arte ual fu cel. Cav .Lorenzo Rartoli11i di Firenze, e dnnato ali' Ac
cademia de'Conconli. Così r1111·c l'altro dPI famoso incisore Jllauro 
Gat,dolfi nella·tomba del padr•! Gaetano Gandollì, ove Democri
to Gandulfi effigiò il busto di s111J patire Ma111·0 smlùetto. Distinto 
è quello uella famiglia Marescolli Berselli, opera de'1•i1·enti fra
telli Carlo ed Eusebio Chelli, rappresentante la Nautica, perchè 
il defnnto March. Ciac. Mal'escotti a cui fu eretto tal Monumenlo 
era Prof. di Nautica nella nostra Università. E nell' allro g1·anuis· 
simo chiostl'o ùi piì1 recente costruzione, meri la singolare ,guar
do il monumento della famiglia Canestri Davia, opera insigne drl-
1' egregio scult01·e bolognese Massimiliano Putti; qutllo del 
Prof. Paolo Costa ùel Cav. Baruzzi smldctlo, e1·etto dalla pietà 
ue•suoi scolari, nl alll'i pregiatissimi, che troppo lung~ sarcb!J" 
qui distintamente noverare. Dal lato a po111!nle di esso Chiostro si 
trova un andito dipinto ùal Padrn D. 11:larco Certosill-0 nel 16:38 
in cui rapp1·csenlò alcuni tra li i d,•lla Vita di S. Brnno. Di qui si 
passa in una SALA che 1'11 uella D~LLA PIETÀ, da una bella op1!ra 

di scolturn ùi Angelo Piò, la quale ammirasi in oggi presso la 
nuova Chiesa de'Cappuccini, come innanzi la soppressione degli 
Ordini Monastici, ammiravasi alla Chiesa vecchia de'medesimi. La 
scala, che ùal mezzo di essa Sala mrtte ad un S(tlterraneo, è in
gegnosa e bella in,·enzione di Angelo Venturoli. Non molto lun
gi da questa si ammira una rotonda , a llre volle destinata a 
contenere le ceneri degli Uomini Illustri bolognesi, colorita dal 
pittore Prof. Filippo Pedrini che rappresentò nella volta la Re
ligione trionfante e seduta vicino al Tempio della Immortalità 
in atto di acctll'ùa1·e a Fclsina, condotta a lei davanti ua un Ge
nio, l'implorala immorlalità a compimenlo della pat1·ia gloria 
di molti suoi figli, il valore e la virtli dei quali vengono sim
bolrggiali in va1·ie fìg111·e, che le fanno corona. In allo la Fa
ma sparge i nomi loro immortali per le più remote contrade : 
nel fondo scorre il fiume Reno, il quale si mostra sollo la figu
ra di un vecchio barL,attJ. 

Il descrivere ad 11110 ad uno i moltissimi monumenti che in questo 
Cimitero si ammirano, innalzali dalla pietà de' Bolognesi a' loro 
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trapassati, troppo lungo sarebbe come si è detto poc'anzi, benr.h è 
l'importanza loro, ed il nome dc' lol'O eccellenti autori giusta
mente, oltre gli accennati, lo r·ichieùessrro. Ma posciachè qualun
que nostra descrizione riuscirebbe imperfetta a cagione del con
tinuo farsi nuovi lavori, diverrebbe ancora presso che inutile, 
essendovi tre collezioni di questi Monumenti; la p1·ima pubbli
cata da Raffaello Terry; la seconda a spese di Giovanni Zecchi 
calcografo , che vi unì una descrizione del Cimitero dettata 
nel 1828 da Gaetano Giordani; la terza per cura di Natale Sal
vardi calcografo. Oltre a ciò sono stati stampati due volumi 
delle iscrizioni di questo Cimitero, con somma eleganza compo
sti da I fu chiarissimo Professore di Archeologia Canonico Filippo 
Schiassi (da qualche anno defunto e per decreto pubblico tra gli 
uomini illustri bolognesi sepolto) i quali furono stampali nel
l'anno 1809 e nel 1815 da Giuseppe Lncchcsini. Rimettiamo per 
ciò ben volentieri il nostro lettore cd il forestiere a qnestr ope
re, non che all'abile Custode del Consiglio Comunitativo desti
nato a dimostratore di si cospicuo sacro luogo. 

Per ridurre a tre soli giorni la visita di questa Città per 
comodo specialmente del Forestiere , che non può a lun
go intrattenersi fra noi: si sono tar.iute nei sobborghi le de• 
scrizioni , della chiesa antichissima di San Vittore fnol'i di 
porta Castiglione della quale si hanno memorie sino dal 442; 
di quella di Santa Maria della Misericordia appena fuori della 
stessa porta, ove nel 1150 abitavano Monache Cistercensi Orso
line; la ricca e bella degli Scal:i fuori di porta Maggiore, ora 
di nuovo ridotta a miglior forma , la cui origine ascende al 
1538. Ed in poca distanza dalla città medesima, il luogo d'an
tico Convento di Monache sino al 1254, poi ceduto ai Canoni
ci regolari Agostiniani, quindi ai regolari di s. Giorgio in Al· 
'ga , poscia convertito in ricovero pei poveri di Bologna. Ed 
in piìt vicinanze di questa, cioè presso la porta ,li S. Vitale , 
non abbiam tocco del grandioso ed elegante spedale di Sailt'Or· 
sola , pei cronici sopraltutto e pei dementi destinato. Cose tut
te appieno descritte nella Guida c.ompleta, da cui si è estrat• 
to questo Compendio; il quale appunto reca scco nn tal nome, 
perchè intr~lascia le cose meno importanti, o le piìr difficili a 
potersi vedcr·e per chi non possa agiatamente osserva1·e l'inte
ra moltilncline ,tclle opere di belle arti, onde Bologna e i suoi 
dintorni son fatti degni di visita. 

FIN E. 
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